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La seduta comincia alle 16,15. 

Audizione del ministro dei lavori pubblici, 
ingegner Paolo Baratta, sulle problema­
tiche connesse agli interventi pubblici e 
infrastnitturali nlle aree depresse del 
paese. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
l'audizione, ai sensi dell'articolo 143, 
comma 2, del regolamento, del ministro 
dei lavori pubblici, ingegner Paolo Baratta, 
sulle problematiche connesse agli inter­
venti pubblici e infrastnitturali nelle aree 
depresse del paese. 

Conformemente all'indicazione emersa 
in Commissione nel corso di una prece­
dente seduta, abbiamo rivolto l'invito al 
Governo, e in particolare al ministro dei 
lavori pubblici, a rispondere alle richieste 
di approfondimento avanzate nel corso 
della discussione del disegno di legge di 
conversione del decreto-legge 24 aprile 
1995, n. 123, recante misure dirette ad ac­
celerare il completamento degli interventi 
pubblici e la realizzazione dei nuovi inter­
venti nelle aree depresse. 

Do quindi la parola al ministro dei la­
vori pubblici, al quale rivolgo il nostro 
benvenuto perché è la prima volta che 
partecipa ai lavori della Commissione bi­
lancio. 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici Signor presidente, anch'io rivolgo 
un deferente saluto a lei ed a tutti i mem­
bri della Commissione. 

Desidero riassumere brevemente alcuni 
dati che si riferiscono alle opere la cui 
competenza fu attribuita al Ministero dei 
lavori pubblici al momento della cessa­
zione dell'intervento straordinario. Ri­
cordo che, in base al disposto del decreto 

legislativo 3 aprile 1993, n. 96, furono at­
tribuiti alla competenza di tale dicastero 
tutti i progetti finanziari della ex Cassa del 
Mezzogiorno e della Agensud, che ammon­
tavano ad un totale di 7.044. Vorrei preci­
sare che oggetto dei trasferimenti sono 
stati i contratti di appalto e tali li definirò 
d'ora in avanti. Nell'ambito di questi 7.044 
progetti, 3.400 riguardavano appalti rela­
tivi al settore idrico. 

Il medesimo decreto n. 96 del 1993, 
trasferiva anche alla competenza della 
Cassa depositi e prestiti altri 2.178 con­
tratti di appalto che riguardavano opere 
per le quali l'agenzia a suo tempo aveva 
trasferito la competenza ai soggetti desti­
natari ultimi. Il citato decreto legislativo 
prevedeva che alla Cassa depositi e prestiti 
fossero trasferiti per la gestione ammini­
strativa quegli appalti per i quali vi era as­
senza di qualsiasi tipo di contenzioso; in 
tal modo si riduceva drasticamente la pos­
sibilità di trasferimento, per cui risultano 
passati alla Cassa depositi e prestiti sol­
tanto 33 contratti di appalto, su un totale 
di 2.178, di cui 20 riguardanti il settore 
idrico; i restanti 2.145 contratti di appalto, 
dei quali 900 relativi al settore idrico, sono 
rimasti nella gestione amministrativa del 
Ministero dei lavori pubblici, perché il Mi­
nistero del tesoro non ha ha ravvisato l'e­
sistenza di un contenzioso. 

Si è trattato dunque complessivamente 
di 3.400 contratti di appalto relativi al set­
tore idrico, più gli altri 2.145. Per la mag­
gior parte di quelli della prima categoria 
(cioè i 3.400 facenti parte dell'ambito più 
vasto dei 7.044), è stato effettuato il trasfe­
rimento agli enti di competenza, ovvero ai 
comuni, alle regioni ed ai vari enti. Ne 
avanzano soltanto 455, di cui 200 relativi 
al settore idrico. Rispetto ai 3.400, quindi, 
rimangono sotto la diretta gestione ammi-
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nistrativa soltanto 200 appalti la cui ge­
stione da parte del Ministero dei lavori 
pubblici esclude la possibilità che vi siano 
varianti o altre ipotesi di questo tipo. Si 
tratta, quindi, di contratti chiusi e gestiti 
attraverso il pagamento per stati di avan­
zamento e la conclusione delle pratiche 
amministrative. 

Rimangono, poi, gli altri 900 appalti 
che riguardano il settore idrico i quali 
avrebbero dovuto essere destinati alla 
Cassa depositi e prestiti, ma non lo sono 
stati perché è in piedi un contenzioso. 
D'altra parte, quello del contenzioso rela­
tivo a queste opere rappresenta un pro­
blema particolarmente complesso ed in 
merito al quale è molto difficile azzardare 
valutazioni: tuttavia, se accettate una 
stima di larga massima, posso dirvi che ri­
tengo ammonti a circa 7 mila miliardi. A 
fronte di questa ipotesi di contenzioso non 
vi sono stanziamenti particolari, quindi si 
tratta di un problema che continuerà a 
trascinarsi nel futuro. 

Per quanto riguarda i compiti affidati 
al Ministero dei lavori pubblici dalla legge 
19 dicembre 1992 n. 488, e poi dal de­
creto-legge n. 123 del 1995, il ministero 
stesso deve occuparsi innanzitutto delle 
opere per le quali vi sia stato il trasferi­
mento di appalti - quindi, per il settore 
idrico, i 3.400 ed i 900 - e delle altre che 
sono necessarie per attivare queste ultime. 
Può avvenire, infatti, che le opere siano in­
complete e risultino necessari altri inter­
venti per renderle funzionanti oppure che 
siano indispensabili altre attività per il 
loro completamento, in quanto può trat­
tarsi di opere principali cui devono se­
guirne altre di contorno; oppure, più in 
generale, può essere necessario aggiungere 
altre opere perché quelle già realizzate 
rappresentano un sistema compiuto in 
grado di giustificare l'investimento prima­
rio. In ogni caso, la competenza doveva ri­
ferirsi ad opere che in qualche modo aves­
sero un aggancio con quelle di cui agli ap­
palti trasferiti, escludendo invece inter­
venti diversi per i quali fossero nel frat­
tempo intervenuti progetti. Lo spirito, in­
somma, era quello del completamento in 

riferimento ai punti di partenza rappre­
sentati dai 3.400 e 900 appalti. 

Orbene, è stato compiuto un lavoro no­
tevole da parte del ministero tramite il 
commissario, perché i 7.044 appalti, di cui 
3.400 idrici, sono divenuti 455, di cui 200 
idrici: vi è stata, quindi, un'intensa attività 
di trasferimento agli enti competenti. Cer­
tamente più complesso è, però, il vaglio 
che deve essere compiuto in relazione a 
queste realtà, che deve basarsi su criteri di 
tipo tecnico-economico, rispondendo alle 
seguenti domande: cosa è necessario per 
rendere funzionante ciò che si è fatto ? È 
utile proseguire e completare l'opera, op­
pure sarebbe antieconomico ? Cosa serve 
per rendere non solo funzionale e funzio­
nante, ma anche razionale dal punto di vi­
sta economico l'opera realizzata? Molto 
spesso, infatti, si tratta di segmenti che 
hanno senso soltanto se vengono realizzati 
anche quelli successivi, in caso contrario 
l'opera rimarrebbe incompleta e quindi 
non utilizzabile. Tale analisi è stata in 
gran parte compiuta dagli uffici del mini­
stero e si è potuta avvantaggiare degli 
esami che la stessa Agensud effettuò a suo 
tempo, di cui esiste una documentazione. 
Devo dire, peraltro, che tale analisi è resa 
più difficile dalle complesse vicende del 
centro elettronico dell' Agensud, che hanno 
riguardato le competenze, la possibilità di 
gestione ed il personale: ciò determina 
qualche problema di completezza di dati 
che rende più difficile la verifica incro­
ciata. Le difficoltà sono particolarmente 
intense per quanto riguarda la valutazione 
del contenzioso: non disponiamo, infatti, 
del contenzioso sul CED, il che significa 
che dovremo trovare una formula per ef­
fettuare rapidamente un nuovo censi­
mento in proposito, per avere informa­
zioni più dettagliate. 

Nel complesso, comunque, l'esame è 
stato avviato e devo dire che il ministero 
non potrebbe che trarre vantaggio (mi 
permetto di esternare le necessità che 
sono in grado di intravedere ai fini dell'ac­
celerazione di questa attività) dalla possi­
bilità di disporre di una società che fun­
zionasse da supporto nello svolgimento di 
tale attività. 
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Prego gli onorevoli componenti la Com­
missione di non interpretare le mie parole 
nel senso che le cose vadano fatte in serie, 
per cui prima si procede agli accertamenti 
e poi, terminati questi, si passa alla realiz­
zazione: se seguissimo tale logica, infatti, i 
risultati sarebbero ben lontani, perché ba­
sterebbe un intralcio in qualsiasi momento 
dell'accertamento per ritardare anche 
quelle opere la cui realizzazione è possi­
bile. Interpretando invece l'accertamento 
come attività continuativa che produce ri­
sultati nel tempo, si pone il problema -
squisitamente attinente alle responsabilità 
delle istituzioni — della cernita di ulteriori 
interventi aggiuntivi, di completamento. 
Alcuni interventi, infatti, possono essere 
identificati come assolutamente indispen­
sabili, altri addirittura di estrema urgenza 
(per esempio quelli necessari per il funzio­
namento dei depuratori), altri ancora indi­
spensabili per la completezza dei sistemi. 
Occorre però stabilire i criteri in base ai 
quali selezionare gli interventi medesimi ai 
fini dell'utilizzo delle somme disponibili 
rispetto alle quali, se dovessi oggi fare una 
previsione dell'insieme delle opere neces­
sarie per portare a ragionevole compiu­
tezza gli interventi, dovrei parlare di cifre 
molto più consistenti delle somme preve­
dibili per l'immediato futuro. 

All'interno dell'accertamento di cui ho 
parlato, una parte degli interventi do­
vrebbe poi riguardare quelli di cui al 
comma 1 dell'articolo 9 del decreto, vale a 
dire gli interventi per i quali si può preve­
dere il cofinanziamento della Comunità. 
Anche in questo caso si tratta di un eserci­
zio particolare perché la Comunità non 
accetta di cofinanziare qualsiasi tipo di 
opera, richiedendo non soltanto un chiari­
mento del significato e della compiutezza 
dell'opera (soltanto alcune opere potranno 
quindi essere cofinanziate), ma anche che 
questa venga presentata in un certo modo. 
Dopo la selezione, quindi, vi è la verifica 
tecnico-economica e l'arrivo dei progetti 
che si ritengono necessari. A mio avviso la 
selezione deve necessariamente aver luogo 
in sede politica, ed il ministro, che agisce 
sulla base delle proprie competenze attri­
buitegli dalla legge, deve ascoltare anche le 

regioni, in particolare per quanto con­
cerne la materia delle opere idriche. 

Una volta identificate le opere da rea­
lizzare, ed eventualmente accertate le 
somme, che possono essere quelle del cofi­
nanziamento o altre, vi è un passo succes­
sivo. A questo punto non posso non ricor­
dare che il sistema che regola e definisce 
la responsabilità dei soggetti che operano 
in particolare nel settore idrico è quello 
previsto dalla cosiddetta legge Galli, cioè la 
legge 5 gennaio 1994, n. 36. Come certa­
mente ricorderete, quella normativa stabi­
lisce - di fronte ad una situazione di dif­
fuse e diverse forme di gestione dei sistemi 
idrici, con prevalenza però di gestioni in 
economia da parte dei comuni (sembra 
che su 5.500, circa 5 mila siano le gestioni 
in economia) - che gli enti locali defini­
scano i cosiddetti ambiti ottimali, cioè gli 
ambiti territoriali di previsione di una 
buona gestione dei sistemi idrici, attivando 
meccanismi decisionali in base ai quali 
sommare ciò che è presente localmente, 
mantenendo, ove fossero utili, le eventuali 
articolazioni tra diversi soggetti gestori. In 
buona sostanza, si richiede agli enti locali 
la promozione e la formazione di soggetti 
concessionari aventi capacità imprendito­
riale e in ultima analisi gestionale secondo 
le regole della contabilità industriale del 
codice civile. Si tratterebbe cioè di conces­
sionarie a tutto titolo, con soggetti (non è 
rilevante ai fini della normativa se siano 
pubblici o privati) aventi caratteristiche di 
impresa gestita secondo il codice civile per 
quanto riguarda il bilancio. È questo un 
indispensabile corollario perché tutto il 
meccanismo delle tariffe previste nell'am­
bito della legge Galli fa riferimento ad una 
metodologia unificata che non può non ri­
ferirsi ad una contabilità di tipo indu­
striale. È pertanto nello spirito della legge 
- ripeto - arrivare ad un sistema gestito 
secondo il bilancio tipico di un'azienda. 
Scopo fondamentale della legge sulle ac­
que in Italia, quindi, è di sollecitare la co­
stituzione di gestori di tipo imprendito­
riale; e poiché la corresponsabilità di ini­
ziative nel settore attiene al Ministero dei 
lavori pubblici, l'azione del ministro non 
può non ispirarsi a tale principio. 
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Purtroppo la legge Galli non prevede 
molto più di quanto ho ricordato, cioè un 
eventuale intervento surrogatorio del mi­
nistro, però attraverso procedure com­
plesse che meriterebbero una drastica 
semplificazione. Laddove vi sia inerzia da 
parte delle autonomie locali, la possibilità 
di intervento è piuttosto difficile: in so­
stanza, i meccanismi di sollecitazione di 
fronte ad eventuali inerzie degli enti locali 
sono a mio avviso troppo modesti. In ul­
tima analisi non siamo in condizione di 
aiutare regioni che forse lo meriterebbero; 
sarei ben lieto di disporre di strumenti di 
sollecitazione rispetto a regioni che si tro­
vano oggettivamente un po' impacciate 
nell'affrontare queste problematiche. 

Facendo un passo indietro, dopo aver 
effettuato gli accertamenti, identificato le 
opere da realizzare e reperito eventual­
mente le somme necessarie, il ministro dei 
lavori pubblici sarebbe felicissimo se tutto 
procedesse nel modo stabilito dalla legge 
Galli, cioè se in ogni ambito territoriale vi 
fossero imprese che gestiscono in conces­
sione secondo i principi comunitari. In tal 
caso, infatti, basterebbe semplicemente, 
considerata la gestione delle imprese, at­
tribuire le somme come contributi ai con­
cessionari per la realizzazione delle opere 
aggiuntive, essendo perfettamente compa­
tibile con i principi della Comunità l'attri­
buzione allo stesso concessionario di parti 
aggiuntive che servano di completamento, 
miglioramento, perfezionamento, nell'am­
bito dell'unitarietà dell'attività data in 
concessione. Si potrebbe quindi svilup­
pare, nei confronti delle società che gesti­
scono l'acqua, lo stesso processo realizzato 
con le autostrade, dando un contributo 
alle società, le quali poi per il resto si fi-
nanzierebbero sul mercato. 

Sarei felicissimo di fermarmi qui per­
ché vi sarebbe già quanto occorre per l'in­
tervento idrico ordinario, come auspica 
chiunque operi nel settore, senza dover ri­
produrre meccanismi che si rifanno ad 
istituzioni di tipo straordinario limitando 
l'intervento straordinario allo stanzia­
mento delle risorse, con soggetti ordinari 
per la gestione. Purtroppo così non è dal 
momento che in particolare nelle regioni 

del Mezzogiorno vi è un notevole ritardo 
nell'attuazione degli articoli 8 e 9 della 
legge 5 gennaio 1994, n. 36, anche se il ri­
tardo nella definizione di questi ambiti e 
nell'attivazione dei processi di modifica 
strutturale del sistema imprenditoriale si 
verifica, per la verità, un po' in tutte le re­
gioni. Non siamo in queste condizioni e, di 
fronte ad un residuo dell'intervento spe­
ciale riguardante i famosi progetti di com­
pletamento, cui ho accennato, ci dobbiamo 
chiedere come operare e quali iniziative 
assumere. Il primo punto riguarda la 
scelta delle priorità, posto che disponiamo 
di fondi e progetti. In questa sede ritengo 
opportuno sollevare la questione tra le 
priorità del progetto e la verifica dell'at­
tuazione degli articoli 8 e 9 della cosid­
detta legge Galli. Sarebbe utile, per una 
maggiore coerenza tra gli interventi, stabi­
lire che la priorità nella destinazione di 
tali fondi sia data alle aree nelle quali si 
sono compiuti gli sforzi previsti dagli arti­
coli 8 e 9, al fine di facilitare la forma­
zione non solo di ambiti territoriali otti­
mali, ma anche di sistemi imprenditoriali 
locali di gestione. Questo tipo di priorità 
mi sembra utile perché altrimenti sull'in­
tervento addizionale si corrono rischi di 
interpretazione, nel senso di considerarlo 
un intervento che non reputa come stret­
tamente necessari gli adempimenti previsti 
dagli articoli 8 e 9, relativamente alla tra­
sformazione strutturale, poiché le somme 
perverrebbero per altre vie. Ritengo un 
modo corretto di procedere quello di con­
siderare l'importanza di una connessione 
tra la scelta dei progetti e la loro prio­
rità. 

Resta comunque da affrontare il pro­
blema di come intervenire nei casi in cui 
questa situazione non si verifichi. Uno 
strumento assai utile è quello indicato nel­
l'articolo 9, comma 4, del decreto-legge 24 
aprile 1995 n. 123; esso prevede che, lad­
dove non siano stati attuati gli articoli 8 e 
9, ci troviamo cioè di fronte a situazioni 
nelle quali le strutture imprenditoriali non 
siano state modificate e, quindi, non vi 
sono i soggetti cui affidare direttamente gli 
stanziamenti per una compiuta gestione, il 
ministro, di concerto con la regione, può, 
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svolgendo una funzione puramente incen­
tivante, e una volta scelta l'opera, promuo­
vere la convocazione di una conferenza di 
servizi per affidare l'autorizzazione dell'o­
pera approvata e la possibilità della sua 
realizzazione. Anche in questo caso po­
trebbe essere utile, nel momento della 
convocazione della conferenza di servizi, 
che una società, come per esempio quella 
delle acque, nella sua qualità di strumento 
addizionale dell'attività amministrativa, di­
venti un braccio operativo importante. È 
noto che normalmente tale conferenza si 
conclude con l'adozione di un atto ammi­
nistrativo; in questo caso, dopo la sua con­
vocazione, si autorizza l'inizio di un'opera 
e, a partire da quel momento, una società, 
attraverso la formula degli appalti, e nel 
rispetto delle regole della Comunità, co­
mincia ad avviare l'attività di verifica del 
suolo, delle progettazioni e degli appalti. Il 
quarto comma del decreto-legge citato, se­
condo quanto deduco, conferisce alla con­
ferenza di servizi una caratteristica ed una 
compiutezza operativa che tiene conto di 
una decisione amministrativa, relativa­
mente agli appalti per la progettazione e la 
realizzazione di determinati progetti, per 
poi procedere alla convocazione delle parti 
interessate. Anche in questo caso si tratte­
rebbe di una funzione estensiva di quella 
amministrativa centrale, ed una società di 
questo genere completerebbe la funzione 
della conferenza di servizi. 

Spesse volte possiamo attivare proce­
dure straordinarie (commissari ad acta) e 
sostitutive, ma non disponiamo del braccio 
operativo per realizzare i progetti; un 
commissario ad acta, infatti, è un sostituto 
con poteri straordinari, che non può ope­
rare validamente se non dispone della col­
laborazione di un altro soggetto autoriz­
zato ad inoltrare i progetti. 

Come previsto dal quarto comma, la 
società può costituire un valido aiuto e 
consentire alla conferenza di servizi di 
produrre conseguenze operative. Inoltre, 
sempre sulla base del quarto comma, 
eventualmente riconsiderando quanto in 
esso previsto, e sempre che non vi siano 
altre condizioni, il ministro dei lavori pub­
blici potrebbe, già la prossima settimana, 

identificare una serie di opere dove è par­
ticolarmente urgente l'intervento pubblico 
e convocare la conferenza di servizi. 

Mi fa piacere che la legge preveda il 
concerto con il ministro dell'ambiente per­
ché l'urgenza è spesso dettata da problemi 
dove le preoccupazioni ambientali sono 
particolarmente forti; mi riferisco, in par­
ticolare a disinquinatori non ancora atti­
vati. Situazioni di questo tipo sono nume­
rose e interessano, tra l'altro, regioni come 
la Calabria e la Campania. 

Lo spirito informatore del quarto 
comma consente al ministro dei lavori 
pubblici di avviare questa iniziativa, che 
sarebbe quanto di più significativo si possa 
fare in questo momento per il Mezzo­
giorno; in altri termini si tratta di affron­
tare le questioni più gravi, e intervenire 
sarebbe un segno davvero importante per 
tutti. 

Mi chiedo cosa accada nel momento in 
cui, dopo la convocazione della conferenza 
di servizi, costituita la società per appal­
tare i progetti, si sia terminata l'opera, ma 
ci troviamo nelle stesse condizioni, perché 
gli enti locali non hanno provveduto alla 
costituzione dell'impresa come previsto 
dagli articoli 8 e 9 della legge Galli. Se in­
vece gli enti locali provvedessero, la titola­
rità dell'opera verrebbe attribuita all'ente 
comunale, perché in Italia tale titolarità 
spetta appunto a quest'ultimo (il gestore 
sarebbe pronto ad intervenire). Non vi è 
dubbio che dal punto di vista del diritto la 
titolarità dell'opera passerebbe ad un ente 
territoriale. Si potrebbe ipotizzare in que­
sto momento - e per questa fase, con 
molta attenzione ai paletti ed ai pericoli di 
deroga delle regole comunitarie per 
quanto riguarda gli appalti sulle conces­
sioni - che, sulla base di un principio di 
necessità di tutela, l'opera pubblica (que­
sto è un argomento forte) sia data in con­
cessione in via straordinaria e temporanea 
ad un soggetto. Potrebbe trattarsi di una 
società o di una partecipata della società, 
la quale avrebbe il compito di gestirla 
temporaneamente, di mantenerla attiva in 
attesa che maturino la loro formazione al­
tri soggetti imprenditoriali locali. In que­
sto caso la stessa società, o la partecipata 
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della società, potrebbe essere autorizzata 
all'appalto per non doversi occupare della 
gestione di varie altre parti. 

Ho cercato di tracciare quello che, in 
qualità di ministro dei lavori pubblici, ri­
terrei possibile, utile e necessario fare. Ciò 
rafforzando le iniziative del Ministero dei 
lavori pubblici a valere su una società da 
costituire nel rispetto dei principi comuni­
tari (che non consentono di andare oltre 
determinati confini) della sovranità dei 
soggetti politici - ossia il Governo, il mini­
stero e le regioni - e, in relazione alla 
concessione temporanea dell'opera, nel ri­
spetto di un principio che, pur essendo ai 
limiti del diritto comunitario, potrebbe es­
sere considerato alla stregua di una ge­
stione straordinaria particolare, a fronte 
della necessità di tutelare l'opera. 

Il principio ispiratore è rappresentato 
dalla corretta gestione dei fondi e da 
quella, altrettanto corretta e celere, del­
l'intervento di completamento, ma tenendo 
presente anche l'obiettivo principale trac­
ciato dalla legge sulle acque, sulla quale 
mi permetto di insistere poiché rappre­
senta il vero nodo da sciogliere. Ciò signi­
fica la creazione di soggetti imprenditoriali 
i quali rappresentano il vero strumento 
per il superamento dell'intervento straor­
dinario. 

Faccio presente che la realizzazione di 
tali condizioni, cioè l'esistenza di imprese 
gestite secondo la contabilità industriale -
se esse siano private o pubbliche non è og­
getto della mia trattazione, utilizzate il 
termine che ritenete più idoneo, ma si 
tratta di soggetti che operano secondo la 
disciplina del codice civile - produrrebbe 
un effetto rilevante. Se le risorse dello 
Stato venissero utilizzate in combinazione 
con quelle comunitarie si potrebbe spen­
dere cento per ottenere cento; non solo, 
queste risorse potrebbero essere date 
come contributo per la realizzazione di 
opere a soggetti imprenditoriali i quali, vi-
gendo una gestione economica imprendito­
riale, potrebbero affiancare a quelle statali 
risorse proprie o reperite sul mercato, di 
tal che si produrrebbe un effetto moltipli­
cativo. Da 100 miliardi trasferiti dallo 

Stato per la realizzazione di un'opera se 
ne otterrebbero 200, come accade nelle 
concessioni in cui lo Stato eroga un contri­
buto in grado di coprire parte delle spese 
totali, dato che esiste un sistema tariffario 
che consente il recupero complessivo delle 
somme. 

Per tali motivi sostengo che la crea­
zione di questi soggetti è fondamentale. 
Per quanto mi riguarda, sulla base del 
contenuto del comma 4, sono pronto e di­
sponibile a svolgere quella particolare fun­
zione di soggetto promotore, tramite la 
conferenza di servizi, in situazioni dove 
queste condizioni non si siano ancora veri­
ficate, al fine di attivare la realizzazione 
delle opere, essendo la società uno stru­
mento ausiliario nel momento della rico­
gnizione tecnico-economica del panorama 
complessivo delle opere medesime; attività 
che comunque deve essere svolta dal mini­
stero ai sensi dell'articolo 10 della legge 
precedente. 

Sono altresì pronto a fungere da brac­
cio operativo affinché alla conferenza di 
servizi si affianchi un'attività appaltante di 
progettazione e successivamente di appalto 
effettivo di opere. Questo è lo schema ope­
rativo da me ritenuto più efficiente ed 
efficace. 

Premesso che con i colleghi del tesoro e 
del bilancio si è proceduto al riesame del 
testo dell'articolo 9, il Governo potrebbe 
presentare qualche proposta di modifica 
sia perché occorre posizionare al meglio la 
questione delle regioni relativamente alla 
scelta delle priorità, sia perché occorre 
chiarire la distribuzione dei ruoli ed i po­
teri tra i soggetti previsti dallo stesso arti­
colo 9. È un'attività che stiamo svolgendo 
in queste ore e nella giornata di domani 
potrebbe essere avanzata una proposta di 
correzione per migliorare l'articolo 9, non 
per sconvolgerlo. 

Ringrazio l'intera Commissione per 
l'attenzione prestata alla mia relazione. 

PRESIDENTE. Prima di dare la parola 
ai colleghi per la formulazione delle do­
mande, a nome della Commissione rivolgo 
un saluto di benvenuto all'onorevole Tad-
dei del gruppo misto. 



Atti Parlamentari - 308 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — QUINTA COMMISSIONE — SEDUTA DEL 23 MAGGIO 1995 

ANTONIO PARLATO. Chiedo scusa al 
ministro Baratta per non aver assistito fin 
dall'inizio alla sua esposizione, il che forse 
mi porterà a proporre argomentazioni 
sulle quali si è già pronunziato. 

Dalla vastità del tema affrontato nella 
sua illustrazione emerge la necessità av­
vertita dal Parlamento e dalle popolazioni 
- quantomeno quelle delle aree depresse 
del Mezzogiorno e del centro nord - di 
avere (beninteso quando sarà possibile) il 
censimento delle opere pubbliche incom­
plete o da appaltare. È altresì necessaria 
una chiara indicazione al riguardo, posto 
che siamo preoccupati circa la capacità 
dell'intervento di assicurare il persegui­
mento di determinati obiettivi, sul primo 
dei quali non mi pare (lo dico con molta 
franchezza) che la sua azione e quella del 
Governo sia stata celere, spedita e con­
grua: mi riferisco alle opere autofinan-
zianti, i cosiddetti project fìnancing. 

Un altro obiettivo da raggiungere ri­
guarda il « sollievo » da recare alla finanza 
pubblica, da cui discende che nessun in­
tervento deve provenire dalla finanza pub­
blica; ciò qualora l'opera sia suscettibile di 
reddito o consenta all'imprenditore, che 
contribuisce con risorse finanziarie pro­
prie, di recuperare l'investimento in ter­
mini finanziari, nonché i costi di gestione 
e gli onesti e sperati utili dell'intrapresa. 
Questi saranno garantiti dal conto econo­
mico in un periodo accettabile di dieci, 
venti o più anni; l'opera sarà realizzata e 
gestita recando così un contributo enorme 
all'occupazione in fase di realizzazione ed 
uno notevole in fase di gestione, oltre ad 
un servizio ai cittadini, i quali, trattandosi 
di prestazioni erogate a domanda indivi­
duale, debbono pagare un corrispettivo. 

È altresì importante che l'elenco, ri­
guardando le otto regioni meridionali, 
comprenda sia quelle che riguardano il 
problema delle risorse idriche, sia quelle 
enucleabili in quanto suscettibili di red­
dito. Ci rendiamo conto che c'è bisogno di 
una scrematura e bisognerebbe conoscere 
l'ammontare dello stanziamento da ero­
gare per il completamento delle opere già 
avviate. Ovviamente, sarà opportuno indi­
viduare quelle opere la cui realizzazione 

potrà avvenire rapidamente e i cui costi 
graveranno sulla finanza pubblica. 

Vi è la necessità di operare una netta 
distinzione tra le opere comunque da rea­
lizzare o completare. A tale riguardo, 
penso che uno degli elementi costitutivi 
della griglia di valutazione dovrà essere 
quello concernente opere appaltate per le 
quali non si siano avuti contenziosi, a 
meno che una normativa specifica non 
consenta di superare il contenzioso con 
una transazione favorevole ad entrambe le 
parti, e tale comunque da consentire la 
realizzazione dell'opera. 

Ci dovrà comunque essere una griglia 
selettiva delle opere da realizzare perché 
sono molte quelle risultate coinvolte nella 
vicenda di Tangentopoli. Si dovrebbe 
quindi evitare di riaffidare un'opera ad 
una stessa impresa e, a maggior ragione, 
con il sistema della concessione attraverso 
pubblica gara. Credo del resto, signor mi­
nistro, che lei condivida le perplessità in 
ordine ai pregressi sistemi di concessione 
in cui lo Stato affidava diciamo pure in-
tuitu personae la realizzazione dell'opera o 
dell'infrastruttura. 

Quando si trattasse di opere non appal­
tate è evidente che potrebbero essere su­
perate determinate questioni, quali, ad 
esempio, quelle concernenti i contenziosi o 
strettamente connesse alla scarsa qualità 
morale dell'affidatario dell'opera. 

Mi consta che il ministro del bilancio 
(con il quale tra l'altro più volte mi sono 
incontrato per accennare a questo punto) 
abbia un ponderoso progetto predisposto 
dal precedente Governo e tendente ad in­
dividuare attraverso il CIPE - ovviamente 
con l'intervento del Ministero dei lavori 
pubblici, che dopo quello del bilancio è in­
dubbiamente il soggetto più rilevante sotto 
questo profilo - taluni criteri che, sulla 
base della legislazione vigente, possano in­
coraggiare l'utilizzo di forme quali quella 
qui considerata del project fìnancing, con 
la prospettiva tuttavia di arrivare ad una 
vera e propria regolamentazione legislativa 
della materia. 

Mi risulta che questa buona intenzione, 
sottolineata peraltro anche dal ministro 
Masera, non si sia ancora tradotta in una 
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delibera di indirizzo da parte del CIPE e 
forse nemmeno nell'avvio della predisposi­
zione, con il concerto dei vari dicasteri in­
teressati, di una delibera di indirizzi. Né 
mi pare sia stata presa in considerazione 
un'ipotesi di normativa che consenta, nel 
breve periodo, di affrontare definitiva­
mente la questione. Considerata la straor­
dinaria difficoltà della finanza pubblica, si 
potrebbero attivare capitali privati attra­
verso gare e non ricorrendo più ai criteri 
pregressi di concessione ad libitum. Per 
cui per le opere che dovessero essere fi­
nanziate dallo Stato si creerebbero condi­
zioni favorevoli ad interventi diversi con 
un ovvio miglioramento del rapporto qua­
lità-prezzo e di un conto economico che 
sarebbe di sicuro interesse del concessio­
nario delle opere. Su quanto ho detto desi­
dererei che il ministro Baratta si soffer­
masse in sede di replica. 

PRESIDENTE. Do la parola al ministro 
Baratta che è disponibile a rispondere su­
bito ai quesiti dell'onorevole Parlato. 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. Credo di aver già risposto, sep­
pure indirettamente, alle domande che mi 
sono state poste. Comunque mi soffermerò 
sulle diverse questioni toccate. 

L'onorevole Parlato ha fatto riferi­
mento alla possibilità di attivare più inten­
samente forme in base alle quali il paga­
mento dell'opera sia affidato all'utente: è 
questo il project fìnancing ! Tutto il resto 
sono forme di anticipazione sui soldi dello 
Stato, garanzie dello Stato e via dicendo. 

Project fìnancing vuol dire che una 
parte consistente dell'investimento è pa­
gato dalle bollette future, ma perché que­
sto possa accadere occorrono alcune con­
dizioni, la prima delle quali è che ci sia 
un'impresa. Il problema fondamentale che 
ho sottolineato è che, nel settore delle ac­
que nel Mezzogiorno, ci troviamo di fronte 
a gestioni non imprenditoriali, per cui 
mancano addirittura le contabilità indu­
striali per un project fìnancing. La contabi­
lità pubblica dei comuni, infatti, non è 
fatta per il project fìnancing. 

La seconda condizione è che l'impresa 
abbia dinanzi a sé un'ipotesi di modifiche 
e successive evoluzioni delle tariffe tali da 
rendere prevedibile - ancorché con mar­
gini di rischio - quale parte dei flussi fu­
turi possa essere utilizzata non per pagare 
spese correnti ma per pagare parte degli 
interessi e dell'investimento. 

Dunque, per far partire queste opere la 
condizione essenziale riguarda i sistemi ta­
riffari. In due importantissimi settori nei 
quali siamo terribilmente arretrati come 
sistemi imprenditoriali e come strutture 
produttive (mi riferisco a quello dei rifiuti 
e a quello delle acque, entrambi in condi­
zioni - lo ribadisco - assai arretrate per 
non dire critiche e in taluni casi molto cri­
tiche), la prima preoccupazione del mini­
stro dei lavori pubblici e dell'ambiente è 
stata quella di occuparsi dei sistemi tarif­
fari. Non è un caso che, con un suo emen­
damento (ispirato e sollecitato dal mini­
stro dei lavori pubblici e dell'ambiente) 
sulla legge relativa all'Authority dell'elet­
tricità, il Governo abbia voluto confermate 
con precisione (non rinviando cioè ad un 
futuro da determinare, con riferimento al 
famoso provvedimento CIP n. 6 dell'aprile 
1992), nei meccanismi di formazione delle 
tariffe elettriche, quelle di sovrapprezzo 
termico per l'energia prodotta con i rifiuti 
solidi urbani. Infatti, solo attraverso que­
sta predeterminata certezza di un mecca­
nismo tariffario l'Italia potrebbe avere, 
fatte salve altre condizioni, un notevole 
flusso di investimenti (privati o pubblici 
che siano non ha importanza, comunque 
non gravanti sulla finanza pubblica e pa­
gati dall'utente) nello smaltimento dei ri­
fiuti, alleggerendo in questo modo quel 
gravissimo problema della insufficienza 
drammatica di discariche o dell'eccesso di 
destinazione a discarica di rifiuti, altro no­
stro tipico problema che è andato ben ol­
tre il livello di guardia. 

Se riuscissimo ad introdurre sistemi ta­
riffari precisi e a far sì che tra la raccolta 
dei rifiuti e il loro utilizzo si attivino ini­
ziative da parte delle aziende municipaliz­
zate o di altre aziende per attuare i si­
stemi di separazione dei rifiuti con produ­
zione di combustibile, si otterrebbero ini-
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ziative pagate dalla destinazione finale, de­
stinatarie di capitali privati (e quindi non 
gravanti sull'erario ma sull'utente), con 
possibilità di produzione. 

In questo momento al Ministero del­
l'ambiente, avvalendoci anche di un 
comma inserito nell'ultimo decreto sulle 
materie prime secondarie, stiamo elabo­
rando un programma che non a caso pre­
vede che il Ministero dell'ambiente possa 
attivare accordi di programma con le re­
gioni, superando l'intera procedura dei 
programmi regionali sui rifiuti. Operando 
in tal senso, con un piano di riferimento, 
attivando soprattutto coloro che dispon­
gono di aree, i consorzi di aree industriali 
del Mezzogiorno, i comuni che devono re­
perire le aree, cercando di recuperare per 
queste destinazioni le aree petrolchimiche 
e petrolifere dismesse e in via di dismis­
sione, che possono essere siti per ospitare 
attività di questo tipo, si potrebbe ottenere 
(tramite capitale e quindi con oneri non 
gravanti sulla finanza pubblica) un impor­
tante risanamento della nostra gestione 
dei rifiuti. Dai censimenti, dalle verifiche 
effettuate dal ministero negli ultimi tre 
mesi, abbiamo individuato l'esistenza di 
una potenzialità di domanda nell'industria 
italiana di circa 4 milioni di tonnellate di 
combustibile da rifiuti; è inoltre emerso 
che l'Italia è il paese con il più basso tasso 
di utilizzo per combustibile di rifiuti solidi 
urbani. 

Per attivare iniziative che lei chiama 
project fìnancing (io, avendolo fatto a suo 
tempo, non lo definisco così, perché è tal­
mente rischioso da far tremare chiunque 
debba finanziarlo), per adottare quelle ini­
ziative che non comportano oneri sulla fi­
nanza pubblica e che sono quindi a carico 
dell'utenza, del destinatario dei prodotti, 
occorrono prezzi ed un sistema ammini­
strativo efficiente. Occorre inoltre una ra­
pida esecuzione delle opere, altrimenti i 
ritardi rendono non economica qualsiasi 
iniziativa. 

Per quanto riguarda le acque, è esatta­
mente quello che mi ero permesso di sol­
lecitare. La legge Galli prevede un mecca­
nismo di formazione del prezzo delle ac­
que, ed io ho avuto l'impegno della Com­

missione ad elaborare il metodo delle ac­
que; al riguardo, abbiamo anche l'espe­
rienza di altri paesi, come l'Inghilterra, 
per l'identificazione di un metodo tipo 
price cap o di meccanismi del genere, or­
mai abbastanza studiati. Pertanto, occorre 
innanzitutto individuare il metodo di de­
terminazione dei prezzi come riferimento 
dell'investimento, ed avere un sistema di 
prezzi che contenga al suo interno il paga­
mento di una parte degli ammortamenti e 
degli interessi. Tuttavia questo funziona se 
dall'altra parte vi è un'impresa con costi 
industriali. 

Il problema vero è quindi che nascano 
imprese aventi contabilità industriale e ge­
stione imprenditoriale, perché solo così si 
possono applicare i prezzi di quel tipo. 
Solo così il meccanismo della legge Galli 
ha effetto, perché vi sono le condizioni di 
contabilità e gestione che lo rendono ope­
rante; si tratta quindi di condizione neces­
saria, che poi è anche una condizione suf­
ficiente perché i soldi che noi andiamo a 
spendere possono essere affiancati da al­
tri, che esse possono andare a reperire sul 
mercato, in quanto hanno meccanismi di 
formazione del prezzo - torno a ripeterlo 
- che coprono parte delle spese degli am­
mortamenti, ovvero delle spese di investi­
mento. 

La presenza di un intervento addizio­
nale nel sud rispetto al resto del paese per 
la formazione di queste opere da dare in 
concessione, in zone dove esistono condi­
zioni meno favorevoli per una gestione 
economica, consentirà invece l'attuazione 
della gestione economica, usufruendo di 
un contributo dello Stato che potrà essere 
maggiore o minore. Come sapete, nelle pu­
blic Utilities (salvo poche, cioè i telefoni e 
l'elettricità) spesso occorre un certo con­
tributo dello Stato, tanto più se si tratta di 
situazioni particolari sotto il profilo terri­
toriale o comunque di zone per le quali il 
costo degli investimenti è superiore a 
quello che normalmente si ha. In certe 
aree settentrionali le disponibilità di acque 
sono vicine alle fonti di consumo, ma lo 
saranno ancora per poco, perché nel corso 
dei prossimi decenni anche nel nord 
avremo bisogno di grandi condotte e di 
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grandi trasferimenti interprovinciali: que­
sta sarà la novità dei prossimi anni ri­
spetto alla consuetudine dell'area setten­
trionale a trovarsi l'acqua sotto i piedi e 
quindi a non avere grandi problemi da 
questo punto di vista. Nel Mezzogiorno, 
dove spesso esistono problemi di maggiore 
investimento unitario per litro trasportato, 
questa nostra azione può rendere favore­
vole una gestione economica, ma - torno a 
dire - il problema è rappresentato dall'e­
sistenza di soggetti imprenditoriali che ab­
biano una gestione... 

ANTONIO PARLATO. Anche di istituti 
bancari che siano all'altezza ! 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici Gli istituti bancari italiani hanno 
finanziato con questo sistema tutti i tele­
foni e l'elettricità del paese. In questa 
forma di finanziamento privato, l'Italia è 
stata la prima in Europa ad attuare l'elet­
tricità privata. Nel sistema del finanzia­
mento tramite credito o del finanziamento 
privato l'Italia è stata all'avanguardia; se 
ne è dimenticata ed ha perso l'orienta­
mento negli anni sessanta, quando ha fi­
nanziato le autostrade e vi ha inserito 
troppa garanzia dello Stato: lì sono nati i 
vizi, è nato il senso della comodità. Qual­
che volta la confusione nasce da lì, forse 
non si capisce bene se per project fìnancing 
s'intenda qualcosa che alla fine sia garan­
tita dallo Stato. 

Chiarito che qui ormai anche per la ga­
ranzia dello Stato non vi sono possibilità 
in cassa, bisogna fare quello che dice lei, 
cioè attivare sistemi in base ai quali l'o­
pera venga pagata non attraverso la fisca­
lità ordinaria, quindi non attraverso il 740, 
ma mediante la bolletta di fine mese: l'u­
tente paga l'opera utilizzando, invece del 
modulo annuo dell'amico Fantozzi, un al­
tro moduletto che gli arriva dal comune o 
dall'impresa di gestione alla fine del trime­
stre come bolletta della luce, bolletta del 
telefono, bolletta dell'acqua. 

ALBERTA DE SIMONE. Nel quadro di 
un mio generale apprezzamento per que­
sto decreto e per il fatto che il Governo si 

ponga il problema di sbloccare i miliardi 
attualmente non utilizzati nel Mezzo­
giorno e di semplificare le procedure, devo 
tuttavia muovere alcune critiche ed espri­
mere la mia personale insoddisfazione per 
il modo in cui è stato formulato il capo II 
di questo decreto, innanzitutto per il ti­
tolo. Infatti, la Campania e la Basilicata 
sono due regioni estremamente significa­
tive del Mezzogiorno; il terremoto che fu 
definito tragedia nazionale riguardò un'a­
rea cosiddetta del disastro, dove si ebbero 
duemila morti, che si identifica con gran 
parte delle Provincie di Avellino, Salerno, 
Potenza, un'area della corona, cioè del 
danno grave, ed un'area del danno lieve, 
che poi lievitò a macchia d'olio fino a rag­
giungere la provincia di Catanzaro. Questa 
terza area costituì poi gran parte di una 
delle tre questioni indicate dai dieci vo­
lumi della Commissione di inchiesta come 
« scandalo terremoto ». 

Intendo muovere un rilievo critico sul 
fatto che il titolo sia « Eventi sismici a Na­
poli e in Sicilia » (si parla del Belice di 28 
anni prima), cioè solo nell'area del danno 
lieve, perché bisogna intervenire innanzi­
tutto nell'area del disastro e del danno 
grave; poi si può anche intervenire a Na­
poli, ma dopo, tenendo presente la situa­
zione. 

Un secondo errore riguarda l'ultimo 
comma, cioè il comma 4, dell'articolo 20. 
A partire dal gennaio 1992 è in vigore una 
legge di grande rigore nella spesa pubblica, 
rispetto al terremoto. Si tratta della legge 
n. 32, varata all'indomani della Commis­
sione d'inchiesta e datata gennaio 1992, la 
quale si finanziava con un mutuo di 4.300 
miliardi della Cassa depositi e prestiti. Ma 
ad oggi si registra un ritardo di tre anni e 
mezzo nell'acquisizione e risulta ancora 
non disponibile, anche se praticamente de­
liberato, solo il mutuo di 1.400 miliardi 
della prima annata, cioè del 1992. 

Pensare di utilizzare subito l'importo 
di 210 miliardi, calcolato, nella percen­
tuale prevista dalla legge n. 32, sui 4.300 
miliardi, cioè sul totale della cifra, signi­
fica sottrarre alla ricostruzione abitativa 
anche quella fetta minima dei 1.400 mi­
liardi, perché bisogna attingere per forza 
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alla ricostruzione abitativa per avere oggi i 
210 miliardi. Reputerei più giusto, invece, 
che il Governo e, in particolare, il Mini­
stero del bilancio facciano fronte ad un'a-
dempienza rispetto alla quale sono in ri­
tardo da tre anni, cioè quella di chiedere i 
2.900 miliardi di mutui delle altre due an­
nate, perché solo allora sarebbe opportuno 
prendere i 210 miliardi, altrimenti questo 
comma arrecherebbe un ulteriore danno 
alla zona del disastro. 

Inoltre, vorrei proporre dei migliora­
menti e sollevare alcune questioni. In me­
rito alle opere pubbliche, a me pare giusta 
l'autorizzazione ministeriale, in partico­
lare del CIPE, nel caso in cui gli enti locali 
possano provvedere a tutti i tipi di opere 
pubbliche cui erano autorizzati, in un 
primo tempo, dalla legislazione vigente. 
Invece, nel caso in cui le opere pubbliche 
si riducano soltanto a quelle strettamente 
necessarie alla funzionalità degli alloggi, 
cioè agli allacciamenti idrici e fognari e a 
tre altre tipologie, anch'esse strettamente 
necessarie, come le scuole, per cui si pa­
gano affitti altissimi non avendole rico­
struite, credo opportuno un emendamento 
— che mi riservo di presentare - in cui si 
dica che i comuni che a conti fatti hanno 
nelle loro casse 400 miliardi non utilizzati 
possano spenderli direttamente attenen­
dosi alla tipologia prevista dalla legge 
n. 32. In questo modo, si porrebbe fine al­
l'assurdo per cui centinaia di alloggi ulti­
mati non possono essere abitati, con la 
conseguenza che le famiglie continuano a 
restare nelle baracche perché il CIPE ri­
tarda i tempi di autorizzazione degli allac­
ciamenti fognari di opere di urbanizza­
zione primaria strettamente necessarie. 
Ripeto: a mio avviso, un emendamento di 
questo tenore gioverebbe ad una maggiore 
completezza del decreto in questione. 

Sul versante dei collaudi, poiché ab­
biamo una procedura estremamente far­
raginosa, per cui i terremotati che hanno 
partecipato alla ricostruzione non riescono 
mai ad avere il saldo finale, ne propongo 
una semplificazione equiparando la proce­
dura dell'Irpinia a quella seguita dal 
Friuli, dove per i collaudi finali fu adottata 
una procedura estremamente più facile. 

Anche su questo punto, quindi, preannun­
cio la presentazione di un emendamento, a 
meno che prima di me non lo faccia il Go­
verno, come mi auguro. 

Infine, a proposito della questione degli 
alloggi costruiti con mano pubblica, so che 
in Commissione l'onorevole Parlato è d'ac­
cordo con me, nel senso che per lo Stato 
mantenerne la proprietà è infinitamente 
più costoso che dismetterli. Può sembrare 
un assurdo, ma non lo è. Trattasi, per 
quanto riguarda la zona che più conosco, 
di alloggi costruiti con una tipologia di 
prefabbricato pesante che attualmente 
viene a stento esportata nei paesi africani, 
dove non si usa più, perché i pannelli non 
sono ad incastro, per cui si staccano ad 
ogni minimo movimento del suolo. Si 
tratta di alloggi in cui filtra la muffa, asse­
gnati a chi non aveva altro tipo di abita­
zione, che nel periodo del terremoto erano 
occupati da inquilini i quali adesso si tro­
vano ad essere tartassati da aumenti, in 
quanto queste abitazioni sono equiparate, 
a torto perché infinitamente più scadenti, 
agli alloggi dell'Istituto autonomo case po­
polari. Inoltre, in caso di catastrofe natu­
rale, l'intervento dello Stato non è lo 
stesso di quello ordinario per l'edilizia 
economica e popolare. 

La mia proposta di legge, di cui darò 
copia al ministro con l'auspicio di essere 
ascoltata - ripeto, sottoscritta da molti al­
tri deputati progressisti - coincide con 
quella che, analogamente, l'onorevole Par­
lato presentava, come primo firmatario, 
per gli alloggi di Napoli. A maggiore chia­
rimento di questo discorso, ricordo che 
quando ero sindaco di un comune grave­
mente danneggiato ho provato ad attuare 
un intervento di riparazione di questi al­
loggi, ma ho speso una consistente cifra 
del bilancio riuscendo, in un anno, a ripa­
rarne solo la metà più uno. Dal lato delle 
famiglie, dismettere la proprietà significa, 
per un verso, rendere proprietarie di un'a­
bitazione quelle nullatenenti, per l'altro, 
acquisire il principio per cui a spese loro 
attuino tutte le manutenzioni necessarie 
su quello che è stato un intervento sba­
gliato dello Stato. Siccome i problemi del 
terremoto non dobbiamo riaprirli ma 
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chiuderli, per farlo non vi è che questa via, 
altrimenti l'erario pubblico se ne avvan­
taggerà solo in apparenza perché, se re­
sterà proprietario di questi alloggi, man 
mano che passeranno gli anni essi peggio­
reranno sempre più. A corredo della mia 
proposta di legge, vi è una relazione in cui 
è detto che tutte le famiglie indistinta­
mente residenti nei centri storici dei co­
muni terremotati, cioè magari a tre metri 
dalle piazze principali, sono state trasfe­
rite nelle periferie o in lontane campagne 
perché non era possibile procedere a 
nuove edificazioni. Il risultato è che si 
sono creati dei ghetti. 

Credo, quindi, che con una operazione 
emendativa su questo decreto arrive­
remmo in porto, sollecitando anche un'as­
sunzione di responsabilità, da parte di 
questi nuclei familiari, che porterebbe 
davvero a risolvere il problema. 

Auspico, infine, un'ulteriore semplifica­
zione di queste procedure, considerato che 
il CIPE ha compiuto un riparto dei fondi 
della legge n. 32 in data 11 ottobre 1994 
ed ha subordinato l'erogazione materiale 
delle cifre a nuove verifiche, da attuare 
con i nuclei ispettivi del ministero. Ma, ad 
oggi, cioè al 23 maggio 1995, sono passati 
sette mesi e mezzo, senza che un comune 
sia stato autorizzato a spendere quelle ci­
fre. Siamo di fronte ad una paralisi che 
dura ormai da tre anni e mezzo. 

ANTONIO PARLATO. Eppure, per ac­
celerare furono ammesse due strutture di 
controllo, cioè quelle dei Ministeri del bi­
lancio e dei lavori pubblici. 

ALBERTA DE SIMONE. Invece, stanno 
funzionando a rilento. Gli accertamenti 
sono stati fatti su settanta comuni rispetto 
a quattrocento, ma nessuno è stato auto­
rizzato. Se prima non era giusto fare del 
terremoto l'albero della cuccagna allar­
gando a macchia d'olio la terza fascia, 
come invece si è fatto, oggi non lo è nem­
meno varare una legge di rigore e dire a 
quei poveri sventurati, che non hanno 
fatto in tempo - e sono i più deboli, i più 
esposti, i meno provveduti sia di cultura 
sia di supporti tecnici - che sono condan­

nati a vita a restare senza la ricostruzione. 
In Commissione lavori pubblici, di cui fac­
cio parte, già una volta ho sollevato questo 
problema. Torno a farlo oggi accorata­
mente, perché sono convinta che un de­
creto che ha l'intenzione di semplificare le 
procedure e di rendere spendibile il de­
naro possa, se corretto in questo secondo 
capitolo, che è scritto davvero malissimo, 
venire incontro alle esigenze che ho testé 
esposto. 

PRESIDENTE. Ricordo che l'onorevole 
De Simone fa parte di un'altra Commis­
sione; tuttavia, abbiamo approfittato di 
questa circostanza per ascoltare il suo in­
tervento che in realtà avremmo dovuto ac­
quisire in sede di discussione sulle linee 
generali sul provvedimento richiamato. 

Prima di dare la parola all'onorevole 
Bono vorrei svolgere una brevissima consi­
derazione. La verità è che nel corso degli 
anni è stata posta in essere una legisla­
zione molto contorta dalla quale difficil­
mente potremo uscire se il Parlamento 
continuerà ad approvare leggi su leggi e 
non deciderà di azzerare la situazione ri­
prendendo il discorso dall'inizio. 

NICOLA BONO. Ringrazio il presi­
dente, anche per aver precisato l'oggetto 
della nostra audizione che, ricordo, è stata 
chiesta e condivisa da tutta la Commis­
sione per approfondire alcuni aspetti ri­
guardanti la corretta gestione degli arti­
colo 9 e 16 del decreto-legge n. 123 del 
1995 ed in particolar modo il ruolo ed il 
lavoro svolto dalla società di gestione delle 
risorse idriche SpA. 

Il ministro, nella sua introduzione ha 
spiegato in maniera compiuta la filosofia 
del decreto-legge e dei due articoli prima 
ricordati in ordine alla volontà del Go­
verno di attivare strumenti e meccanismi 
dopo aver individuato le cause dei ritardi e 
delle difficoltà incontrate nella gestione di 
questo particolare segmento dei lavori 
pubblici. Ci saremmo attesi che il ministro 
avesse approfondito le questioni poste al 
momento in cui abbiamo deciso l'audi­
zione e che mi permetterò di ricordare, sia 
pure molto brevemente. 
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La società di gestione delle risorse idri­
che, come è noto, fu costituita ai sensi del­
l'articolo 10 del decreto legislativo 3 aprile 
1993, n. 96, con lo scopo di completare 
una serie di grandi strutture fognarie ed 
idriche già individuate ed elencate (circa 
130 opere). La società da allora, dopo aver 
ricevuto una dotazione iniziale di ben 441 
miliardi, pare che non abbia svolto nes­
suna attività. Evidentemente ci troviamo di 
fronte ad uno sbilanciamento dell'impo­
stazione teorica del ministro, che attribui­
sce alla società per azioni una valenza di 
portata tale da rivoluzionare il settore 
della gestione delle opere idriche, rispetto 
al consuntivo che al momento possiamo 
ricavare. Ma non è questo l'unico ele­
mento di perplessità. 

La società, nel decreto legislativo, pro­
prio per le motivazioni di fondo che poco 
fa il ministro ha illustrato molto bene, 
viene dotata di una serie di competenze 
che la fanno diventare una sorta di se­
conda cassa per il Mezzogiorno. Infatti, a 
questa società viene demandato l'accerta­
mento dello stato delle opere, delegando di 
fatto l'aspetto più delicato, più politico, 
per meglio dire, più politico-economico, 
nella individuazione delle opere da com­
pletare. Attribuire competenze del genere 
ad una società che ha operato poco o nulla 
significa non dare alcun tipo di garanzia, a 
meno che il Governo non ci dica quali 
sono i percorsi di garanzia che il Parla­
mento può valutare nell'attribuire a tale 
società le funzioni prima ricordate. 

Inoltre, si dà incarico a questa società 
di individuare, progettare e realizzare gli 
interventi necessari di completamento, di 
gestire reti di distribuzione, reti e collet­
tori fognari, impianti di depurazione. In 
sostanza, una serie di competenze che la 
fanno diventare un'unica grande stazione 
appaltante, un unico centro di potere al­
l'interno di uno dei settori più delicati, 
quale quello delle opere incompiute. Nel 
nostro paese vi è una filosofia delle opere 
incompiute, fatto tipicamente italiano ed 
in modo particolare meridionale, dal mo­
mento che sulla genesi delle opere incom­
piute del sud e sul perché non si siano ul­
timate si potrebbero scrivere enciclopedie. 

L'aspetto che ci preoccupa maggior­
mente è che a questa società, come ricor­
dava il ministro poco fa, con il comma 4 
dell'articolo 9, si attribuisce un'ulteriore 
funzione (probabilmente uso un termine 
non proprio) sostitutiva delle competenze 
delle regioni, attraverso i meccanismi di 
accertamento e di verifica ed in virtù della 
mancata attivazione della strumentazione 
dei patti territoriali. Tutto ciò, di colpo e 
senza che questo al momento sia confor­
tato da un dato oggettivo di pregressa atti­
vità, fa diventare questa società, nata quasi 
in sordina ed individuata all'interno del 
decreto legislativo n. 96 (quasi un soggetto 
di complemento rispetto alla più ampia 
problematica del passaggio dall'intervento 
straordinario a quello ordinario), uno 
strumento di grande rilievo e di grande 
significato. 

La cosa più grave è che questa società a 
noi pare sia in controtendenza rispetto 
alla logica dell'intervento ordinario; logica 
che il gruppo di alleanza nazionale ha spo­
sato anche in tempi non sospetti nel senso 
che il meridionalismo, di cui noi rivendi­
chiamo la valenza come uno dei postulati 
della nostra attività politica, non è mai 
stato quello della questua e della mano 
tesa. Abbiamo sempre contrastato le logi­
che perverse della Cassa per il Mezzo­
giorno ed oggi temiamo che dietro questa 
attribuzione di funzioni, di valori e di 
ruoli, ci possa essere la riedificazione in 
qualche modo di questo percorso. Va 
detto, per onestà intellettuale, che una 
cosa è lo strumento della società per 
azioni, lo strumento dell'ente pubblico, la 
duttilità della società per azioni nell'arti­
colazione degli interventi in ordine al 
coinvolgimento di soggetti anche privati, 
previsto dalla legge, altra cosa era l'atti­
vità, così come la conosciamo, della Cassa 
per il Mezzogiorno. 

Per concludere, signor ministro, 
avremmo gradito - credo si tratti di una 
valutazione che possa essere condivisa da 
tutti i gruppi - che in questa materia si 
fosse operato diversamente, nel senso di 
avere un quadro di riferimento reale e og­
gettivo delle opere incompiute. Credo ci si 
debba domandare, onorevoli colleghi, di 
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cosa stiamo parlando. Le 130 opere in­
compiute affidate nella fase iniziale alla 
società di gestione delle risorse idriche 
non sono state completate e ci auguriamo 
che il ministro in questa circostanza voglia 
fugare le nostre perplessità. Tuttavia, non 
dobbiamo dimenticare che poco fa il mini­
stro ci ha parlato di 7.044 appalti, più i 
circa 2.000 della Cassa depositi e prestiti, 
di cui quasi il 40 per cento riguardanti le 
strutture idriche. Di questo 40 per cento, 
quanti contratti sono economicamente an­
cora validi ? A quale stadio di incompiu­
tezza si trovano ? Quali risorse occorre­
rebbe complessivamente mobilitare ? In­
fine, se dobbiamo ricorrere allo strumento 
della società per azioni, il medesimo non 
dovrebbe essere opportunamente definito 
e perimetrato ? 

Dal quadro complessivo potremo trarre 
conforto anche per ciò che attiene alla 
questione sollevata dal collega Parlato, il 
quale ha fatto riferimento al project fìnan­
cing - condivido la risposta tecnica del 
ministro - e quindi all'utilizzazione di uno 
strumento nuovo per la normativa nazio­
nale, che non può prescindere dalla poli­
tica tariffaria ma che è anche collegato al 
censimento delle opere ed alla valutazione 
delle medesime; quest'ultima deve essere 
resa pubblica e deve far trasparire l'inten­
dimento dello Stato di porre tali opere a 
disposizione di chi intenda investire, aven­
done valutato le finalità politiche. 

Nel decreto individuiamo invece un'im­
postazione che sembra derivare dall'indul­
genza del Governo verso percorsi già pra­
ticati, cioè dalla volontà di privilegiare l'in­
tervento pubblico, anche se attraverso lo 
strumento duttile della società per azioni, 
rispetto al massimo coinvolgimento del 
privato. In una situazione finanziaria che 
tutti sappiamo essere penosa e tenendo 
conto delle considerazioni del ministro 
circa la non certezza e la non determina­
bilità, in questa fase, dei finanziamenti, ri­
schiamo di ipotizzare un ennesimo passag­
gio di competenze, cioè la creazione di un 
altro « mostro » di grande valenza econo­
mica e finanziaria, e di non risolvere il 
problema di fondo, cioè quello di comple­
tare le opere pubbliche, gran parte delle 

quali attiene alla qualità della vita, non 
allo sviluppo economico o a bisogni d'or­
dine secondario. Intere aree del sud sono 
infatti prive dei più elementari strumenti 
di sopravvivenza, quali le condotte idriche, 
le condotte fognarie e, soprattutto, gli im­
pianti di depurazione. 

Compiremmo il nostro dovere se sta­
sera riuscissimo ad avere le idee chiare. Al 
momento, per quanto mi riguarda, pur­
troppo non ne ho molte e quelle poche mi 
lasciano fortemente preoccupato circa le 
scelte e gli indirizzi che finora il Governo 
sembra voler perseguire. 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. All'inizio del mio intervento mi 
sono dilungato nel descrivere un sistema 
nel quale ciascuno svolge una propria fun­
zione e credo di avere bene illustrato 
quello che dovrebbe essere, dal mio punto 
di vista, il ruolo della società per azioni, 
pur ammettendo che alcuni aspetti dell'ar­
ticolo 9 potrebbero essere modificati. 

La materia è molto complessa e di 
fronte a migliaia di opere per le quali è 
aperto un contenzioso, i problemi di ge­
stione diventano veramente difficili. Fi­
nora, invece, occorreva soltanto gestire gli 
appalti, cioè verificare le documentazioni, 
procedere alle erogazioni finanziarie e 
quindi concludere gli appalti; molto è stato 
fatto in tal senso e numerose opere sono 
state trasferite agli enti. 

Al di là di questo, l'accertamento delle 
varie situazioni, dal punto di vista del quid 
agendum (la domanda è: cosa sono queste 
opere e cosa farne ?), è una responsabilità 
che fa capo al Ministero dei lavori pub­
blici, che potrebbe essere agevolato lad­
dove potesse affidare all'esterno un'attività 
di supporto; non posso, infatti, negare che 
abbiamo bisogno di persone, che sono ne­
cessarie experties e che quindi uno stru­
mento che consentisse all'amministrazione 
pubblica di avvalersi di esperienze esterne 
potrebbe essere utile. 

Ho anche sottolineato che, al dunque, 
vi è un problema politico: l'individuazione 
delle priorità per decidere a quali opere 
destinare il finanziamento pubblico non 
può che competere alla sovranità delle 
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istituzioni, cioè al Ministero dei lavori 
pubblici. Va poi sottolineato che ciò pone 
la necessità di consultare le regioni e che 
tale passaggio non è sufficientemente chia­
rito nell'articolato del decreto-legge. Si po­
trebbe infatti ipotizzare un'interpretazione 
diversa, cioè che ad un soggetto si diano 
sovranità sostitutive rispetto a quelle mini­
steriali, ipotesi che ritengo impossibile. 
Credo che in proposito non possano sussi­
stere equivoci e che comunque, qualora vi 
fossero, i medesimi debbano essere risolti. 

Sono pronto a svolgere le funzioni che, 
competono al Ministero dei lavori pub­
blici, nella pienezza della sua sovranità e 
nel pieno rispetto della sovranità che com­
pete alle regioni, in ordine alla scelta delle 
opere che mano a mano vengono identifi­
cate a seguito dell'accertamento. In tal 
senso confermo che non è certo necessario 
creare incertezze dal punto di vista istitu­
zionale. 

Nella mia esposizione ho identificato 
un punto significativo nel comma 4 del­
l'articolo 9 - non ho fatto riferimento al 
comma 2, per il quale tuttavia forse ap­
pare opportuno modificare alcuni termini 
- laddove si identifica un meccanismo di 
intervento d'urgenza molto interessante: la 
società di cui al precedente comma 2, po­
sta accanto alla conferenza di servizi, 
viene considerata come temporaneo sog­
getto di ausilio per far partire gli appalti 
secondo le regole di mercato. Se mi è con­
sentito usare quest'espressione, parlerei di 
una sorta di provveditorato mobile che si 
sposta e compie le operazioni che pote­
vano essere fatte da un provveditorato 
stabile. 

Considerando le dotazioni di personale 
di tale società, mi sembrava opportuno 
che alla medesima fossero affidate fun­
zioni di tipo amministrativo concernenti il 
rapporto esterno per appalti di servizi. Ri­
tengo infatti che all'esterno vi sia suffi­
ciente capacità di progettazione e pertanto 
non sento, come ministro dei lavori pub­
blici, la necessità di una esclusiva ex ante 
affidata a qualcuno, mentre ritengo neces­
sario uno strumento della pubblica ammi­
nistrazione che consenta di avviare gli 
appalti. 

Ho descritto quella che, dal mio punto 
di vista, può essere la corretta imposta­
zione da dare all'intervento per consentire 
lo snellimento, l'accelerazione e la buona 
organizzazione futura delle opere, ivi com­
presa l'ipotesi di una società del tipo di 
quella delineata dall'articolo 9. Non mi 
sembra di aver sottolineato la necessità 
che la società faccia altre cose. 

ANTONIO PARLATO. Forse fa acqua, 
la società delle acque ! 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. Ho indicato quelli che a mio av­
viso sono gli elementi indispensabili. 

NICOLA BONO. Perché nel passato 
questa società non ha operato ? 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. Ho davanti a me la legge: la so­
cietà, per quanto mi risulta, ma la que­
stione potrebbe essere oggetto di verifica... 

ILARIO FLORESTA. Gli organici sono 
stati completati a settembre. 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. La società ha operato limitata­
mente, rispetto alle previsioni, in quanto il 
compito che le era stato affidato era 
quello... 

ILARIO FLORESTA. Abbiamo combat­
tuto anche la battaglia per chi dovesse 
intervenire. 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. Mi scusi, la questione è piuttosto 
complicata, ma intendo spiegarla. I com­
piti attribuiti alla società riguardavano le 
opere che con l'intervento straordinario 
erano già state attribuite agli enti; per la 
gestione amministrativa dei relativi appalti 
- ossia i 2.174, di cui 920 idrici - era pre­
visto l'affidamento alla Cassa depositi e 
prestiti - la quale, in sostanza, fungeva da 
ufficiale pagatore - , a condizione però che 
tali appalti non fossero oggetto di conten­
zioso: la Cassa depositi e prestiti, poi, 
avrebbe dovuto a sua volta trasferire la ge­
stione alla società. Alla Cassa depositi e 
prestiti, però, ne furono trasferiti soltanto 
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33, di cui 20 idrici, perché tutti gli altri 
erano oggetto di contenzioso, cosicché alla 
società per azioni, anziché i 150 o 200 
progetti di cui si era parlato, ne sono arri­
vati soltanto 20, a causa del meccanismo 
previsto dalla legge. Evidentemente, a suo 
tempo il legislatore aveva sottovalutato il 
significato della clausola che escludeva gli 
appalti oggetto di contenzioso, la quale in­
vece ha fatto sì che tutta l'attività in que­
stione rimanesse bloccata presso il Mini­
stero dei lavori pubblici. 

A quanto mi consta, la società (ma in 
proposito la Commissione potrà racco­
gliere elementi più precisi: per quanto mi 
riguarda, non sono neppure un azionista 
fondamentale, sono per così dire un azio­
nista « di affiancamene ») si è dotata di un 
apparato ed ha un bilancio che mi sem­
brano commisurati all'attività che ha 
svolto, per la quale prevede di spendere 
una somma totale di circa 60 miliardi. Se 
le mie informazioni sono esatte - ma il 
Ministero del tesoro potrà confermarle - , 
la società non ha ancora definito con il di­
castero del tesoro il protocollo volto a sta­
bilire la percentuale che le spetta sull'atti­
vità che svolge: si è giunti ad un'intesa, per 
le vie brevi, su una determinata percen­
tuale, ma mi sembra che questa non sia 
stata ancora fissata compiutamente. Ri­
tengo, comunque, che la dimensione del 
capitale e del personale, nonché il tipo di 
contratto che il Ministero del tesoro ha de­
lineato, la configurino come una tipica so­
cietà di intermediazione, alla quale si af­
fida un compito pagato con un determi­
nato fee, che rappresenta una percentuale 
dell'attività che andrà a svolgere. In questo 
senso mi sembra che la funzione di sup­
porto che essa può svolgere per il Mini­
stero dei lavori pubblici nella fase degli ac­
certamenti e, successivamente, in quella 
degli interventi speciali, per la conferenza 
di servizi, possa realizzarsi nelle forme che 
sono oggi quelle tipiche di una società di 
intermediazione. 

Per quanto mi riguarda, quindi, con­
fermo che l'obiettivo del ministro dei la­
vori pubblici rimane quello previsto nella 
legge Galli, ossia costruire l'intervento or­
dinario. In tal senso mi ero anche per­

messo di suggerire che nelle norme con 
cui si dispone l'attribuzione delle somme 
venisse previsto che i finanziamenti pub­
blici destinati al completamento delle 
opere debbano essere attribuiti priorita­
riamente a quegli enti locali che abbiano 
già avviato la costituzione dei soggetti che 
caratterizzano l'intervento ordinario. 
Credo che l'indicazione di tale priorità il­
lustri tutto il mio pensiero, la mia filosofia 
orientata alla formazione delle imprese lo­
cali che costituiscono l'intervento ordina­
rio. Ho già dichiarato che sarei davvero 
lieto di essere un semplice « passadenaro », 
se in sede locale esistessero imprese capaci 
di spenderlo secondo i criteri indicati: in 
tal caso, infatti, potrei affermare che l'in­
tervento ordinario esiste, mentre oggi dob­
biamo usare tutti gli strumenti, anche 
straordinari, volti ad esercitare l'arte della 
maieutica nella nascita dell'intervento or­
dinario nel Mezzogiorno. 

ANTONIO PARLATO. Scusi, signor mi­
nistro, è possibile ottenere l'elenco delle 
opere da completare ? Qui, infatti, nessuno 
lo conosce e mi risulta che non se ne sap­
pia nulla neppure al Ministero dei lavori 
pubblici. Lei lo conosce ? 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. In parte lo conosco... 

ANTONIO PARLATO. Una prova di 
questa conoscenza sarebbe utile per noi. 

PRESIDENTE. Comunico che per le 
19,30 sono previste votazioni in Assem­
blea. Poiché vi sono ancora sei colleghi 
iscritti a parlare, li invito a contenere gli 
interventi, per consentire a tutti di pren­
dere la parola. 

PAOLO EMILIO TADDEI. Desidero in 
primo luogo ringraziare il presidente della 
Commissione per il benvenuto che ha vo­
luto porgermi. Rivolgo inoltre un saluto a 
tutti i componenti la Commissione di cui 
mi onoro di far parte, al ministro Baratta 
ed ai sottosegretari che lo accompagnano. 

Mi interessa fare un rapido accenno 
alla questione del contenzioso, in quanto 
accade molto spesso che nelle sedi parla-
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mentari ci si allontani dalla pratica della 
vita degli affari e, in questo caso, delle 
opere pubbliche. Sento dire, inoltre, che vi 
sono difficoltà nell'ottenere un'elencazione 
completa e dettagliata delle migliaia di 
contratti di appalto. Quando però si parla 
di contenzioso, è necessario analizzare at­
tentamente come stiano le cose ed avere 
informazioni più precise. 

Per quanto mi consta, una delle voci 
principali di contenzioso fra le imprese e 
le stazioni appaltanti riguarda i ritardi nei 
pagamenti per ritardate erogazioni di 
somme da parte della Cassa per il mezzo­
giorno, poi dell'Agensud e infine dei vari 
ministeri subentrati con la legge di sop­
pressione e trasferimento; quindi gli enti 
concessionari stazioni appaltanti si sono 
trovati privi di mezzi finanziari per far 
fronte ai correnti pagamenti di stati di 
avanzamento, stati finali e revisione 
prezzi. Pertanto, buona parte del conten­
zioso è di natura strettamente finanziaria; 
in base a precise norme che certamente il 
ministro conosce molto meglio di me, si 
tratta di un semplice calcolo matematico 
di interessi per ritardati pagamenti. Biso­
gnerebbe individuare quanto contenzioso 
sia di questa natura. 

Il rito contenzioso consiste normal­
mente nell'apposizione di riserve da parte 
dell'appaltatore nel corso della realizza­
zione dell'opera pubblica e deriva dall'al­
tro grande male dei lavori pubblici nel no­
stro paese, vale a dire dal difetto di pro­
gettazione; quest'ultimo comporta la possi­
bilità e il più delle volte la ragione - va 
detto - per l'impresa di apporre delle ri­
serve perché l'opera, così com'è, non può 
essere realizzata. Quindi, sospensione dei 
lavori - altra grande tematica del conten­
zioso negli appalti pubblici - , rifacimento 
completo del progetto, perizie suppletive, 
perizie di variante e via dicendo, spesso in­
dispensabili. Conosco il caso di una diga 
che sarebbe crollata se l'impresa non 
avesse bloccato i lavori, perché non erano 
state effettuate le prospezioni sulla terra 
(si sono dovute fare fondazioni per centi­
naia di miliardi). Dunque, contenzioso per 
sospensione dei lavori, con costi di can­
tiere e tutto ciò che ne deriva. 

Ciò che mi sorprende è che normal­
mente, dall'entrata in vigore della legge 
n. 741 del 1981, negli appalti di lavori 
pubblici il contenzioso si risolve in via ar­
bitrale (a meno che ciò non sia escluso nel 
bando di gara, fatto rarissimo). L'arbitrato 
deve essere definito in un termine brevis­
simo; non capisco quindi come sia possi­
bile accumulare un contenzioso di anni, 
da una parte e dall'altra, con imprese che 
sospendono i lavori adducendo inadem­
pienza della stazione appaltante e che non 
adiscono l'arbitrato. Ebbene, l'arbitrato 
può essere richiesto anche dalla stazione 
appaltante. I termini, anche in materia di 
lavori pubblici, sono brevissimi, e quindi 
non capisco come si possa parlare di con­
clusione di contenziosi ancora in sede am­
ministrativa a distanza di anni e anni. 

Proporre ad un'impresa che ha otte­
nuto gli stati di avanzamento con anni di 
ritardo, che non ha avuto ancora lo stato 
finale e la revisione prezzi e che presenta 
un conto di interessi che verosimilmente 
ha pagato agli istituti bancari, una somma 
pari al 35 per cento del credito vuol dire 
sentirsi rispondere che non se ne parla 
nemmeno, che verrà portata avanti l'a­
zione giudiziaria e che si pretende il paga­
mento. 

Di fronte a situazioni di questo genere, 
quando non si tratti di riserve di natura 
tecnica (che pure possono essere affron­
tate e definite, perché si potrebbe versare 
in una di quelle ipotesi in cui la defini­
zione della controversia non può attendere 
la definizione del lavoro pubblico), po­
tendo ricorrere ad un arbitrato imme­
diato, perché si insiste su una definizione 
forfettaria, che non mi pare abbia avuto 
fortuna (è una norma esistente da diverso 
tempo nella legislazione italiana) ? Non ha 
avuto fortuna perché o abbiamo di fronte 
una pretesa temeraria e un imprenditore 
che non vuole rinunciare, oppure abbiamo 
di fronte una pretesa talmente fondata che 
l'offerta del 35 per cento del credito può 
apparire un insulto e può comportare un 
inasprimento della vicenda, almeno alla 
luce della mia poca esperienza della mate­
ria. 
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Il mio invito pertanto è ad un ripensa­
mento della soluzione del contenzioso, nel 
senso di verificare veramente di cosa si 
tratti. 

Esistono infatti gli strumenti (sono con­
tenuti nella normativa sui lavori pubblici, 
non è il caso di inventarli adesso, perché 
anche la legge del 1865 era fatta benis­
simo) che consentono di risolvere il con­
tenzioso, arrivando ad un ordine di gran­
dezza. Nel corso della mia attività profes­
sionale sono venuto a conoscenza diretta 
di casi di sospensione dei lavori per otto o 
dieci anni in attesa di arrivare in qualche 
modo alla soluzione della controversia. 
Non è possibile. Si tratta di pretendere, da 
parte della stazione appaltante, la defini­
zione della controversia ad ogni costo. Se 
non è l'appaltatore a ricorrere alla proce­
dura arbitrale, ci ricorra la stazione ap­
paltante, dopo di che si avrà una decisione 
che conclude la vicenda, che rischia altri­
menti di protrarsi per anni. 

È questo l'invito che volevo rivolgere al 
ministro; spero di non essere andato fuori 
tema rispetto all'oggetto dell'odierna audi­
zione. 

RAFFAELE VALENSISE. Ringrazio il 
ministro per la sua disponibilità e mi 
scuso se poniamo domande alle quali forse 
non è agevole rispondere con compiutezza. 
È bene ricordare a noi stessi che il mini­
stro che abbiamo il piacere di avere qui 
con noi questa sera non è il ministro pro­
ponente, è uno dei ministri concertanti del 
provvedimento al nostro esame; ciò fa dif­
ferenza, nel senso che la struttura e le 
prospettive del decreto dovrebbero essere 
nei poteri e nella ideazione del ministero 
proponente. 

Detto questo, poiché io sono tra coloro 
che hanno auspicato l'odierna audizione, 
mi permetto di porre qualche domanda 
concreta, perché le audizioni non sono ef­
fettuate a scopo accademico, ma servono a 
noi per comprendere se sia necessario, e 
in quale direzione, emendare il testo pro­
posto dal Governo, in relazione alle fina­
lità che, attraverso il decreto, ci si può 
proporre. Si tratta di un decreto di chiu­
sura o quanto meno di trasformazione o 

di spostamento in avanti di operazioni an­
nose (dopo 44 anni di intervento straordi­
nario nel Mezzogiorno non potevano che 
essere annose), poiché è uno dei provvedi­
menti che tendono a definire - non a li­
quidare - il vecchio intervento straordina­
rio; allora, ci eravamo proposti e ci propo­
niamo di chiedere alla cortesia del Go­
verno e oggi del Ministero dei lavori pub­
blici alcune cose precise, con riferimento 
soprattutto all'articolo 9. 

Tale articolo parla di interventi nel set­
tore idrico. Come risulta anche dal reso­
conto, noi del gruppo di alleanza nazio­
nale ci siamo chiesti: è possibile, attra­
verso lo strumento costituito dal decreto, 
attraverso le provvidenze del decreto 
stesso e/o anche attraverso lo strumento 
costituito dalla società per le acque creata 
e non ancora pienamente funzionante, 
prevista e vista come strumento aggiuntivo 
a quelli ordinari, avere una parola circa lo 
stato del completamento di tre dighe del 
Mezzogiorno (Esaro, Menta, Metramo) il 
cui compimento, affidato all'intervento 
straordinario, avrebbe una importante ri­
caduta sulla regione Calabria ? Si tratta di 
grandi opere costruite con i mezzi forniti 
dall'intervento straordinario, che sono 
quasi in via di definizione; quella del Me­
tramo è una diga che può essere comple­
tata con opere di modestissima entità. La 
definizione dei lavori e l'entrata in fun­
zione delle dighe costituirebbe la premessa 
per una ricaduta enorme: ne deriverebbe 
infatti, un abbattimento di notevole di­
mensione dei costi delle irrigazioni nella 
valle del Crati, nella piana di Gioia Tauro, 
nella costa del Gelsomino, con conse­
guente trasformazione delle possibilità 
produttive di quelle zone, trattandosi di 
infrastrutture chiave. Si tratta, peraltro, di 
dighe per le quali non vi è contenzioso; a 
seguito della cortese richiesta che abbiamo 
rivolto al Ministero dei lavori pubblici e di 
un incontro che ho avuto con i pochi be­
nemeriti ingegneri del servizio idrico alle 
dipendenze del ministero, ho appreso che 
vi sono buone possibilità in quella dire­
zione. Se per caso le dighe - per man­
canza di fondi, di strumenti o per ragioni 
di contenzioso - non rientrassero nella 
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previsione del decreto, potremmo provve­
dere, con eventuali emendamenti, ad inse­
rire nel provvedimento norme necessarie 
affinché questo, una volta convertito, rap­
presenti lo strumento idoneo a consentire 
il funzionamento delle tre dighe richia­
mate, dalle quali dipende il cambiamento 
delle condizioni ambientali, se vogliamo 
delle economie esterne, che possono dar 
luogo ad una trasformazione dell'agricol­
tura. 

Rispetto ad un'altra diga sullo Ionio 
che versa nelle stesse condizioni abbiamo 
ricevuto dal servizio dighe del Ministero 
dei lavori pubblici informazioni che fanno 
intravedere una sorta di contenzioso con 
enti locali o quant'altro. Come ella, signor 
ministro, certamente saprà, il servizio di­
ghe è sprovvisto di un numero adeguato di 
tecnici; sono infatti pochi i valenti funzio­
nari che si occupano di un servizio di 
grandissima importanza e delicatezza (an­
che questo ci deve preoccupare, a prescin­
dere dalla cessazione o meno dell'inter­
vento straordinario nel Mezzogiorno). 

Insisto nell'avere un'adeguata risposta 
su tale problematica; qualora il ministro 
non potesse fornirla ora, potrebbe riser­
varsi di rispondere dopo un adeguato ag­
giornamento delle sue conoscenze, perché 
mi rendo perfettamente conto che la com­
plessità delle varie situazioni può compor­
tare la necessità di avere una maggiore in­
formativa da parte degli uffici. 

La seconda questione che desidero 
porre riguarda la società per le acque. 
Non siamo né favorevoli né contrari alla 
creazione di strumenti aggiuntivi a quelli 
costituiti dagli organi propri dei ministeri 
e dalle articolazioni di questi ultimi. In­
fatti, nel momento in cui si sono create le 
società, che hanno il corpo pubblico e l'a­
nima privata - o il corpo privato e l'anima 
pubblica, non so come convenga dire, co­
munque si tratta di società a capitale pub­
blico con forme private - si è dato vita, 
per così dire, a dei monstra, dal momento 
che esse hanno i difetti sia del pubblico sia 
del privato. Tuttavia l'originalità della loro 
natura non impedirebbe a questi soggetti 
di funzionare; una società per azioni, anzi, 
può meglio funzionare poiché vi sono re­

sponsabilità diverse da quelle dei soggetti 
pubblici. Una società per azioni, in so­
stanza, deve funzionare in un certo modo, 
altrimenti intervengono norme di diritto 
positivo generale che possono essere appli­
cate nei confronti, per esempio, degli am­
ministratori infedeli. Non dico che il set­
tore pubblico sia affrancato da problemi 
di questo genere, ma mentre il privato è 
esposto con maggiore immediatezza alle 
norme del codice civile, il pubblico - ri­
peto - può avvalersi giustamente di proce­
dure che prevedono una maggiore cautela, 
perché si presume la saldezza e la salute 
dell'apparato pubblico e coloro che ne 
sono preposti vengono adeguatamente se­
lezionati. 

Inoltre, poiché il comma 1 dell'articolo 
9 stabilisce, in relazione alle risorse, che le 
medesime affluiscono al fondo di rota­
zione di cui all'articolo 5 della legge 
n. 183 del 1987, vorrei sapere se sia possi­
bile quantificare le risorse per verificare 
di quali mezzi, di quali potenzialità econo­
miche possa disporre questo soggetto che 
ha corpo pubblico ed anima privata (o 
viceversa). 

GIORGIO RATTI, Sottosegretario di 
Stato per il bilancio e la programmazione 
economica. Non sono soldi del soggetto. 

RAFFAELE VALENSISE. Ma vanno 
dati al soggetto. 

GIORGIO RATTI, Sottosegretario di 
Stato per il bilancio e la programmazione 
economica. Non è così. 

RAFFAELE VALENSISE. Questo mi 
pare un giusto chiarimento. 

Il comma 2 dell'articolo 9 fa poi riferi­
mento all'obiettivo di una piena utilizza­
zione delle risorse comunitarie. Le risorse 
nazionali, cioè, vanno a sommarsi a quelle 
comunitarie; se ho ben capito, le risorse di 
cui al comma 1 sono destinate ad unirsi a 
quelle comunitarie e sono entrambe ge­
stite dalla società per azioni. 

GIORGIO RATTI, Sottosegretario di 
Stato per il bilancio e la programmazione 
economica. Questo punto non è chiaro. 
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RAFFAELE VALENSISE. Allora il 
comma 2 dell'articolo 9 è mal formulato, 
tant'è vero che il ministro non ne ha par­
lato. Poiché dovremmo predisporre gli 
emendamenti al provvedimento, vi sa­
remmo grati se ci aiutaste a comprendere 
il testo, della cui stesura non siete respon­
sabili, che appare in alcune parti un po' 
involuto. 

Il comma 4 dello stesso articolo 9 pre­
vede un'apposita conferenza di servizi per 
l'individuazione delle opere e degli im­
pianti per i quali viene reso operativo l'in­
tervento della società. Si tratta di un 
comma di facile comprensione, ma al ri­
guardo vorrei sapere se sia possibile far 
rientrare la materia relativa al completa­
mento delle dighe tra quelle di cui si oc­
cupa la conferenza di servizi. Le dighe 
possono rappresentare un settore moltipli­
catore delle risorse comunitarie dal mo­
mento che possono a mio giudizio rien­
trare in quell'area che può utilizzare tali 
risorse. Vorrei sapere, quindi, se possano 
rientrare nella fattispecie di cui ai commi 
3 e 4 anche le operazioni relative alla defi­
nizione delle dighe, con particolare riferi­
mento alla conferenza di servizi, che rap­
presenta una sorta di rimedio operativo 
per uscire dall'impasse che si verifica nella 
realizzazione delle opere. 

Il comma 5, infine, concerne la defini­
zione delle controversie relative ai debiti 
per somministrazioni idriche o gestione di 
depuratori. Si tratta di un capitolo a parte 
perché il ministro certamente sa quello 
che noi intuiamo ed apprendiamo da in­
formazioni di seconda mano, e cioè che la 
questione dei debiti per i depuratori è una 
delle più pesanti (mi riferisco agli enti lo­
cali) in ordine alla liquidazione. Quando si 
parla di cessazione dell'intervento straor­
dinario nel Mezzogiorno, si prevede una li­
quidazione rispetto alla quale bisogna 
pensare ai debiti. Alcuni depuratori che 
sono costati migliaia di miliardi non sono 
in azione, ma i debiti ci sono, anzi l'unica 
cosa reale di questi depuratori sono pro­
prio i debiti. Al riguardo vorrei sapere se 
esista un quadro della situazione e se il 
ministro ritenga sufficiente la previsione 
del comma 5 dell'articolo 9 o se ci sia in­

vece bisogno di maggiori risorse, proprio 
in considerazione dei debiti e della conse­
guente situazione di stallo dei depuratori 
esistenti. I debiti sono stati contratti ed i 
depuratori sono inattivi; voglio dire che è 
tragica la situazione debitoria, ma è so­
prattutto grave il fatto che non funzionano 
- ripeto - i depuratori, i quali peraltro 
danno luogo ad un indotto negativo note­
volissimo. Oltre ai debiti ed ai depuratori 
inattivi, esiste il problema degli enti locali 
che versano in una situazione di stasi, la 
quale aggrava quella generale, e quello 
delle diseconomie esterne che caratteriz­
zano il Mezzogiorno. 

In questo settore il mancato compi­
mento e completamento delle singole 
opere a suo tempo realizzate in parte dalla 
Cassa per il mezzogiorno pesano negativa­
mente e producono diseconomie aggiun­
tive, complicando il problema del sud e la 
vita delle amministrazioni locali. 

Probabilmente non sono stato abba­
stanza chiaro nel formulare queste do­
mande; mi auguro tuttavia di avere rispo­
ste precise dal ministro, che può farcele 
eventualmente pervenire con una memo­
ria. 

ISAIA SALES. Siamo tutti impegnati a 
guidare una fase delicata della vita del 
Mezzogiorno e vogliamo vigilare per non 
ripetere, anche in perfetta buona fede, gli 
errori del passato. La costituzione della 
società per le acque, per esempio, ha 
creato molte aspettative finora deluse. 

Il testo del decreto-legge dimostra da 
un lato lo sforzo di aggredire il tema 
grandi opere incomplete, e dall'altro una 
forte preoccupazione. Mi auguro di dare il 
mio contributo, insieme ai colleghi della 
Commissione, all'approvazione del provve­
dimento, rispetto al quale ritengo impor­
tante intervenire sulle parti che destano 
maggiore preoccupazione. 

Il ministro sa bene che in questi giorni 
gli operatori e quanti hanno dato il loro 
aiuto, a cominciare dall'onorevole Galli, 
hanno espresso pubblicamente le stesse 
preoccupazioni. Mi riferisco ad un conve­
gno nel quale si è dichiarata apertamente 
l'opportunità di non ripetere alcuni errori; 
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in particolare, ci è stato rivolto l'invito a 
non costituire una « cassa per settore », e 
rispetto a questa preoccupazione ho con­
statato che i pareri sono unanimi. 

Dobbiamo compiere uno sforzo di que­
sto tipo e cercare insieme, una volta per 
tutte, nel momento in cui ci accingiamo a 
scrivere dal punto di vista legislativo una 
pagina nuova per il Mezzogiorno, di met­
terci d'accordo sul principio basilare. Se 
dovessimo attardarci sul ragionamento 
Stato centrale-regioni-interventi dall'alto e 
dal basso non risolveremmo nulla, perché 
sono falliti gli uni e gli altri, come dimo­
strano le condizioni in cui ci troviamo. 

Se questa è la situazione di fatto, dob­
biamo attestarci sul principio che la re­
sponsabilità deve essere regolata e che 
quando non è esercitata interviene un po­
tere sostitutivo. Questo deve essere il prin­
cipio: non possiamo andare oltre, perché, 
con la massima buona volontà, potremmo 
ripetere situazioni che abbiamo già visto. 

Gli emendamenti che presenterò - mi 
auguro insieme ai colleghi - al decreto-
legge riguarderanno questi punti; ritengo 
peraltro che debbano essere rafforzate 
tutte le parti riguardanti non solo la con­
certazione con le regioni, ma anche il loro 
ruolo di protagoniste, soprattutto per 
quanto riguarda l'individuazione delle 
opere; a mio avviso questa responsabilità 
deve rientrare molto più di quanto non sia 
previsto nel decreto-legge nella compe­
tenza regionale. 

Inoltre, anche se non è previsto esplici­
tamente, ho l'impressione che la società di 
cui si è parlato si dedicherà ai completa­
menti e a diverse altre opere pubbliche. 

Si comprende bene lo sforzo che si 
vuole compiere, come dimostrano gli in­
terventi previsti per il settore idrico, uno 
dei punti nodali del malessere del Mezzo­
giorno, ma per operare bene bisogna pre­
vedere qualcos'altro. Oggi la responsabilità 
della società delle acque è affidata a una 
persona, domani ve ne sarà un'altra (lo 
stesso discorso vale per il ministero), ma 
gli interventi legislativi non possono ba­
sarsi sulla buona volontà dei singoli; oc­
corre delineare un percorso rispetto al 
quale prevedere garanzie e, poiché le espe­

rienze del Mezzogiorno non sono state po­
sitive, occorre prestare maggiore atten­
zione, partendo dal rispetto della legge 
n. 36 del 1994 e di tutti gli adempimenti 
che essa comporta (non solo, quindi, dal­
l'osservanza degli articoli 8 e 9). Ritengo -
e concludo - che questa legge rappresenti 
nel settore un'assoluta novità. 

Condivido le preoccupazioni della col­
lega De Simone ed esprimo sul decreto-
legge un giudizio positivo; ribadisco ancora 
una volta la mia volontà di fare, insieme ai 
colleghi, il possibile e l'impossibile affinché 
sia convertito in legge prima della sca­
denza dei termini. Peraltro, la sua conver­
sione può segnare anche una svolta nell'at­
teggiamento del Parlamento rispetto ai 
provvedimenti riguardanti il Mezzogiorno. 

Mi sembra importante sottolineare il 
fatto che questo decreto-legge faccia riferi­
mento al terremoto di Napoli; la città ha 
subito conseguenze, ma non è stata colpita 
dal terremoto. Anche in questo senso, 
dobbiamo stare attenti ai segnali che lan­
ciamo al paese. 

DANIELE ROSCIA. Sono stato impres­
sionato positivamente dall'intervento del­
l'onorevole Sales, che ha sottolineato quale 
dovrebbe essere il notevole cambiamento 
di approccio e di metodo dell'intervento 
centralizzato, che è causa del grande falli­
mento dell'azione dello Stato nel sistema 
della grandi strutture sotto il profilo sia 
dell'efficacia dell'intervento, peraltro lar­
gamente carente rispetto alle aspettative, 
sia della inefficienza dei mezzi utilizzati. 

Anch'io condivido l'impostazione di at­
tribuire responsabilità alle strutture am­
ministrative dello Stato, ossia le regioni, 
per superare il drammatico problema del 
sud, che interesserà in futuro anche altre 
zone del territorio nazionale. 

A mio avviso la filosofia dell'articolo 9 
non è quella di responsabilizzare le strut­
ture amministrative dello Stato, che an­
drebbero rafforzate, viste le conseguenze 
derivanti dalla loro mancanza. Sappiamo 
benissimo che le risorse comunitarie sono 
state sottoutilizzate proprio per la man­
canza di strutture adibite all'istruzione ed 
alla progettazione delle opere. Se pen-
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siamo di cambiare indirizzo dobbiamo co­
munque prevedere di pagare determinate 
conseguenze; la struttura centrale dello 
Stato dovrà contribuire alla formazione di 
strutture periferiche affinché la responsa­
bilità politica delle scelte di intervento sia 
affiancata da quella degli amministratori 
sul costo delle opere, altrimenti ci trove­
remo sempre di fronte all'endemica con­
danna di uno Stato che non interviene. 
Sappiamo invece che le risorse sono state 
impiegate, maldestramente purtroppo, 
dato che ha malfunzionato l'organizza­
zione dello Stato. 

Dubito che queste società abbiano inte­
resse, almeno sotto l'aspetto privatistico, 
ad intervenire se non intravedono almeno 
il raggiungimento del pareggio di bilancio. 
Noi lo sperimentiamo al nord ed i costi 
sono rilevanti. Gli amministratori locali, 
però, debbono assumersi la responsabilità 
di chiedere il ritorno tariffario, sia pure in 
un contesto economico difficile. Mancando 
questo prerequisito, è un auspicio incenti­
vare la costituzione di tali società. 

In ultima analisi sostengo che l'aspetto 
più critico si rinviene nel cambiamento di 
metodo, nell'organizzazione, nel finanzia­
mento e nella responsabilizzazione delle 
strutture periferiche. Non conosco affatto 
le problematiche del sud, però alcune let­
ture in argomento mi hanno convinto del­
l'esistenza di differenze nelle zone meri­
dionali; vi sono amministratori più attenti, 
più capaci, che hanno dimostrato di saper 
organizzare ed amministrare. Di questo si 
deve tener conto, altrimenti il presidente 
Liotta continuerà a ripetere - giustamente 
- che si potranno emanare tantissime 
leggi senza risolvere concretamente il pro­
blema. I dibattiti e le discussioni sono 
utili, ma non alla soluzione delle que­
stioni. 

FERDINANDO SCHETTINO. Desidero 
preliminarmente esprimere compiaci­
mento perché giunge a conclusione l'iter 
legislativo di un decreto-legge che oltre a 
dare speranza al Mezzogiorno desta molta 
attesa per gli effetti che produrrà. 

Sottoscrivo interamente le dichiara­
zioni dei colleghi Sales e Roscia in ordine 

alla cultura della responsabilità, che deve 
assisterci nell'approvazione e nell'attua­
zione del decreto in oggetto. In modo par­
ticolare intendo riferirmi all'articolo 20 
che recepisce le indicazioni maturate nel 
corso dei dibattiti in questa Commissione 
(e che hanno costituito l'oggetto di due mie 
proposte di legge) sia pure in maniera dif­
ferente rispetto alla mia formulazione. 

Nelle linee essenziali sono stati rispet­
tati i suggerimenti da me dati, che tenta­
vano di sfruttare al massimo le potenzia­
lità produttive di un'area costata allo Stato 
ben 8.100 miliardi: mi riferisco specifica­
tamente agli insediamenti industriali del­
l'area del Cratere. Oggi la potenzialità oc­
cupazionale è pari a 10 mila unità a fronte 
degli attuali 2 mila posti di lavoro precari 
che rischiano di scomparire. 

Ho suggerito alcune modalità di recu­
pero più snelle rispetto a quelle contenute 
nel decreto, posto che il comma 1 recita 
che « Le imprese già beneficiarie del con­
tributo di cui all'articolo 32 della legge 14 
maggio 1981, n. 219, e successive modifi­
cazioni, che non siano assoggettate a pro­
cedure concorsuali per le quali non ab­
biano operato provvedimenti di deca­
denza, annullamento o revoca... ». Insieme 
con i funzionari del ministero sono stati 
esaminati alcuni provvedimenti di revoca 
delle concessioni, che possono essere rivi­
sti in quanto i concessionari sono in grado 
di riprendere l'attività per aver realizzato 
il cento per cento dell'investimento (la re­
voca dunque era intervenuta per cause 
non imputabili al concessionario mede­
simo). Ho proposto di far intervenire que­
sto meccanismo per le revoche che non 
potevano essere riviste, nel senso di attri­
buire allo stesso concessionario la gestione 
dell'impresa. 

Un'altra questione concerne le aziende 
sottoposte a procedura concorsuale. Poi­
ché il possesso di alcune imprese, costi­
tuite con un contributo dello Stato pari 
ad oltre 20 miliardi, è oggi detenuto dai 
tribunali, che le hanno anche sottoposte 
ad amministrazione straordinaria, mi do­
mando: è possibile reintegrare lo Stato 
nel possesso delle aziende stesse, rivalersi 
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sulla legge Merloni, la n. 49, e poi af­
fidarle a società costituite da operai ? 

Ripeto, il contributo dello Stato pari a 
20 miliardi è gestito dai tribunali, perciò 
ho suggerito di rivedere la posizione delle 
aziende sottoposte a procedura concor­
suale per capire come recuperarle all'atti­
vità produttiva e restituire la gestione allo 
Stato. È un suggerimento che affido anche 
a voi. 

Si sta lavorando per snellire le proce­
dure, dunque non è possibile consentire 
che un fallimento duri cinque anni, così 
come sta accadendo, oppure che l'elenco 
dei creditori venga pubblicato dopo tre o 
quattro anni dall'inizio del fallimento. 

Il decreto in oggetto tenta di porre fine 
alle questioni irrisolte: del resto, stiamo 
discutendo del meridione, della terra dei 
problemi irrisolti. Uno di questi riguarda 
le casette asismiche risalenti al 1930 ! Se 
questo decreto vuole seriamente affron­
tare le questioni irrisolte, deve occuparsi 
anche di questo. 

Nell'associarmi alle dichiarazioni della 
collega Alberta De Simone relativamente 
ai 210 miliardi di cui alla legge n. 32, dico 
che con 36 miliardi - sulla base dei pro­
grammi trasmessi dai comuni al ministero 
per il rifinanziamento - si potrebbe inter­
venire a favore delle casette asismiche, 
delle famiglie che hanno vissuto il terre­
moto del 1930, alle quali furono attribuiti 
spazi piccolissimi in cui vivere, pari a circa 
30 metri quadrati. Perciò ho suggerito che 
il 20 per cento di 210 miliardi venga desti­
nato alla definizione della questione delle 
casette asismiche in base alla legge n. 12 
del 1988. In conclusione, preannunzio la 
presentazione di un emendamento in tal 
senso che spero il Governo voglia accet­
tare. 

FLORINDO D'AIMMO. Ricordo che il 
provvedimento è stato concordato - e 
dobbiamo dare atto al Governo di avervi 
provveduto in tempi rapidissimi - in que­
sta Commissione nel momento in cui è 
stato approvato il precedente decreto (rei­
terato per dieci volte) concernente il com­
pletamento delle opere e il finanziamento 
dell'intervento ordinario per le aree de­

presse del nostro paese, cofinanziato con i 
fondi strutturali dell'Unione europea. Lo si 
è fatto tenendo conto che mancavano le 
norme per la gestione dei programmi del­
l'intervento straordinario e delle opere 
trasferite alle amministrazioni ordinarie 
dello Stato. Questa fase di passaggio aveva 
in effetti creato una serie di problemi che 
sono stati messi in evidenza e oggetto di 
diversi emendamenti; essi richiedevano un 
provvedimento integrativo. 

Abbiamo voluto approvare quel prov­
vedimento rinunciando a tutti gli emenda­
menti; il Governo si è fatto carico della 
presentazione di questo decreto-legge che 
recepisce gli orientamenti manifestatisi nei 
lunghi e ripetuti dibattiti svolti in questa 
sede. 

La parte del provvedimento di cui 
stiamo discutendo riguarda gli articoli 9 e 
16. In tema di disposizioni in materia di 
lavori pubblici il ministro ha sottolineato 
la necessità che i piani ed i programmi di 
intervento per le opere pubbliche siano 
realizzati d'intesa con le regioni nell'am­
bito delle disposizioni contenute nel de­
creto legislativo n. 96 del 1993. 

Con l'articolo 16 del decreto sono stati 
individuati i criteri con cui si deve proce­
dere, in via prioritaria, al completamento 
delle opere già avviate dagli organismi del­
l'intervento straordinario nel Mezzogiorno 
e alla realizzazione delle grandi infrastrut­
ture di interesse nazionale o interregionale 
nelle aree economicamente depresse. 

Ho parlato di criteri di priorità perché 
in effetti ci troviamo dinanzi a questo pro­
blema in quanto, dinanzi alla grande di­
mensione che hanno i programmi di com­
pletamento in quelle aree, le risorse asse­
gnate sono assai ridotte. 

Prima dal CIPE e successivamente dalla 
Commissione europea è stato approvato il 
piano sessennale (1994-1999), ma eviden­
temente la politica delle aree depresse eu­
ropee è destinata a prolungarsi nel tempo 
fino a quando tale fenomeno esisterà. Ma 
nel momento in cui si pensa a un allarga­
mento della dimensione europea il feno­
meno non potrà che proseguire per de­
cenni se non per secoli. 
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Signor ministro, vorrei porre in evi­
denza come, rispetto agli errori di com­
portamento compiuti negli anni passati, 
già in sede CIPE e poi anche in sede comu­
nitaria la regola seguita sia che gli investi­
menti realizzati devono servire per ese­
guire lotti funzionali. A mio avviso dob­
biamo stabilire con norma il criterio da 
adottare. Aggiungo che il completamento 
delle opere e le procedure ad esso con­
nesse debbono tener conto degli effetti e 
del valore aggiunto derivante dall'investi­
mento. Le opere e le strutture in parte 
realizzate si dovranno dimostrare funzio­
nali ai fini di una possibile gestione costi-
benefici delle stesse opere. Con ciò intendo 
riferirmi sia alla realizzazione di un lotto 
funzionale sia a quella di un completa­
mento integrale delle opere. Si tratta di un 
criterio economico da cui la pubblica am­
ministrazione non può prescindere. 

Indubbiamente occorre anche tener 
conto delle politiche, dei piani e dei pro­
grammi che, per esempio, nei diversi terri­
tori a dimensione regionale vengono rea­
lizzati nonché della funzionalità degli in­
terventi, delle infrastrutture, delle stesse 
opere per la realizzazione dei piani di svi­
luppo economico. Farò un esempio. Nel 
momento in cui si ritiene che nel Mezzo­
giorno, per quanto riguarda le prospettive 
di sviluppo, c'è bisogno di puntare - su 
questo concetto si insiste molto ed io sono 
d'accordo - sull'ambiente, sulla cultura, 
sul territorio, sulle qualità di queste ri­
sorse, sull'agriturismo e via dicendo, è evi­
dente che dovranno essere realizzate 
opere funzionali a questo tipo di politica 
dello sviluppo. 

Il ministro era presente nel momento 
in cui è stato approvato il piano sessennale 
1994-1999. Ricordo che il ministro dei la­
vori pubblici dell'epoca lasciò per protesta 
una riunione del CIPE perché non era 
stata prevista un'opera essenziale per lo 
sviluppo di un'intera regione: la Calabria. 
Mi riferisco all'intervento necessario al 
miglioramento dell'autostrada che collega 
Salerno con Reggio Calabria, non funzio­
nante perché incompleta. È evidente che 
non si può immaginare la possibilità dello 
sviluppo di una regione, che è terminale 

dal punto di vista del nostro territorio, se 
non si realizzano i collegamenti necessari. 
Da qui l'esigenza di operare insieme una 
riflessione per cercare di individuare cri­
teri adeguati. 

Quanto poi al discorso concernente la 
gestione del settore idrico, condivido le ri­
flessioni e le preoccupazioni qui espresse, 
e vorrei ricordare che nel testo originario 
del decreto legislativo era previsto che la 
società per azioni diventasse titolare di 
tutte le opere che erano state realizzate 
dallo Stato nel sistema idrico nazionale o 
meglio nelle aree depresse in cui doveva 
operare. È una cosa che ha destato preoc­
cupazione. Quel decreto è stato modifi­
cato; in effetti ritengo che la società, così 
come prevista nel decreto, sia uno stru­
mento nelle mani del Ministero dei lavori 
pubblici per portare avanti la politica del 
sistema idrico nelle regioni depresse, che 
coincidono con quelle del Mezzogiorno. È 
un sistema idrico che è stato concepito a 
suo tempo, in parte realizzato ma insuffi­
ciente, incompleto e che è stato gestito non 
sempre bene. 

Esistono però piani e progetti integrati 
sul territorio; sono per lo più schemi in­
terregionali, ragione per cui quelle opere 
vanno completate. Ciò non può essere di 
esclusiva competenza del Ministero dei la­
vori pubblici; occorre coordinare questa 
attività con le regioni interessate. È vero 
che l'articolo 16, recante, in generale, di­
sposizioni in materia di lavori pubblici, 
stabilisce al comma 1 che « il ministro dei 
lavori pubblici, d'intesa con le regioni, nel­
l'ambito delle disposizioni (...) » progetta e 
realizza le opere. D'altra parte, mi sembra 
che non sarebbe concepibile una concen­
trazione, un'accentuazione di competenze 
nelle mani di un ministero quando gli in­
terventi si debbono realizzare sul territo­
rio. Ripeto, sono schemi idrici molte volte 
interregionali, per cui occorre intervenire 
su un territorio che non può essere limi­
tato dalla competenza delle singole re­
gioni. 

Condivido le preoccupazioni che sono 
state espresse. Il Ministero dei lavori pub­
blici nel portare avanti questo programma 
aveva bisogno di procedere ad un inventa-
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rio, ad un accertamento delle opere. Non 
credo che il ministero sia nella condizione 
di realizzare queste opere; non ha l'orga­
nizzazione, né la dimensione per farlo. Già 
a suo tempo abbiamo accettato il concetto 
della società per azioni, anche se abbiamo 
escluso che la società diventasse titolare, 
proprietaria addirittura di tutte le opere. 
In questo senso la società è l'organo che 
provvede all'accertamento dello stato delle 
opere, individua la progettazione prelimi­
nare ed esecutiva, quella definitiva, effet­
tua l'assistenza per la promozione, l'istrut­
toria ed il monitoraggio degli interventi 
ammissibili con il cofinanziamento comu­
nitario. Indubbiamente svolge un'attività 
preliminare rispetto a quella della gestione 
del sistema idrico di cui agli articoli 8 e 9 
della legge n. 36 del 1994. La competenza 
in materia di gestione, di individuazione 
dell'organizzazione territoriale del sistema 
idrico (articolo 8) e di disciplina della ge­
stione del servizio idrico integrato (arti­
colo 9) è affidata alle regioni, alle province 
ed agli altri enti. 

Indubbiamente, i termini assegnati 
dalla legge Galli per l'organizzazione terri­
toriale del servizio idrico integrato e per 
avviare l'organizzazione della gestione 
sono stati largamente superati: non si è 
ancora provveduto. In questo senso, nel 
momento in cui si organizzano, si proget­
tano e si programmano le opere da com­
pletare, occorre che il servizio idrico inte­
grato venga definito sul piano territoriale 
e si creino le organizzazioni. Credo che 
l'osservazione che era stata fatta al ri­
guardo sia contenuta nel decreto-legge. In­
fatti il comma 4 dell'articolo 9, che disci­
plina gli interventi nel settore idrico, pre­
vede espressamente che « qualora non ab­
biano trovato attuazione le disposizioni di 
cui agli articoli 8 e 9 della legge 5 gennaio 
1994, n. 36, il ministro dei lavori pubblici, 
attraverso una apposita conferenza di ser­
vizi con le regioni e gli enti locali interes­
sati, ai sensi e per gli effetti di cui all'arti­
colo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modificazioni ed integrazioni, 
individua, con proprio decreto, di concerto 
con il ministro dell'ambiente, le opere e gli 
impianti per i quali viene reso operativo 

l'intervento della società (...) ». In defini­
tiva, si utilizza la società perché si possano 
realizzare le opere; sostanzialmente è 
un'opera di supplenza. 

La legge deve essere esaminata ed oc­
corre fare una riflessione. Mi sembra tut­
tavia che nella sua struttura, nella sua or­
ganizzazione di base essa sia sostanzial­
mente funzionale rispetto agli obiettivi che 
si intendono perseguire ed alla situazione 
esistente, caratterizzata da opere incom­
plete, quindi da realizzare, da inventari da 
fare, da progettazioni di massima, generali 
e particolari, da realizzare, da investimenti 
ed organizzazione del sistema idrico. 

Se intenderemo migliorare questo de­
creto, la Commissione potrà svolgere una 
riflessione e presentare emendamenti. 
Tuttavia mi preoccupa un aspetto. Ab­
biamo vissuto questa vicenda per tantis­
simi mesi, per più di un anno. La Commis­
sione deve fare tutto questo in tempi bre­
vissimi ed occorre un impegno da parte di 
tutti i suoi componenti, anche di intesa 
con il ministro, tenuto conto dei ritardi ri­
spetto alla legge Galli. Il decreto-legge mi­
gliorato, emendato, dovrebbe trovare at­
tuazione in tempi brevissimi, perché la si­
tuazione delle regioni depresse, per 
quanto riguarda le opere pubbliche, il si­
stema idrico e così via, è ferma e richiede 
un intervento urgente di completamento e 
di avvio dei servizi pubblici. 

BENITO PAOLONE. Dalla lettura del 
testo mi è parso di capire che questa so­
cietà fa tutto, contrariamente a quanto 
hanno capito gli altri, secondo i quali, in­
vece, non farebbe niente. Da parte dei col­
leghi vi è infatti la convinzione che tutto 
sommato questa società sia molto ridi­
mensionata rispetto a quello che poteva 
apparire. Leggendo invece l'articolo 10 
della legge n. 36 mi rendo conto che que­
sta società ha poteri amplissimi, formida­
bili, che potrebbero essere persino auspi­
cabili se destinati a definire tutta la mate­
ria delle opere pubbliche da completare. 

Il problema è che dalla lettura degli ar­
ticoli 9 e 16 emerge che, mentre con le di­
sposizioni dell'articolo 16, nell'ambito di 
tutte le altre opere pubbliche, si resta le-
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gati alla disponibilità ed alla direzione dei 
ministeri, per quanto concerne la parte ri­
guardante il problema delle acque, delle 
dighe, delle canalizzazioni, dei depuratori 
e di quant'altro, tutto viene affidato alla 
società, che altro non è se non una società 
per azioni con i capitali di totale prove­
nienza dei due ministeri. Ma questa so­
cietà fa tutto; e poiché fa tutto, contraria­
mente a quanto affermava il collega 
D'Aimmo, gestisce persino in concessione 
le opere di cui alla lettera a), che com­
prendono tutto in materia di acque. Poi­
ché è così, dovremmo ritenere che questa 
società non solo individua, ma progetta, 
gestisce in concessione e assiste tutta la 
parte che attiene alla promozione, all'i­
struttoria e al monitoraggio di quanto è 
ammissibile, facendosi carico, comunque, 
di far funzionare il tutto. Ma verso quali 
meccanismi ? Vorremmo poter capire, an­
che se non vogliamo escludere che possa 
trattarsi di un'ipotesi formidabile, che sia 
l'uovo di Colombo per accelerare e defi­
nire tutta questa materia che, nel frat­
tempo, non si è riusciti a mettere in 
movimento. 

Dovremmo però capire se questa so­
cietà non possa diventare o non diventi, 
quasi certamente, un mostro, dal mo­
mento che per gestire e per tenere in piedi 
tutto questo insieme di opere deve certa­
mente avvalersi di una struttura, di perso­
nale, deve avere dei costi; a volte, può an­
che darsi che per qualche opera possa es­
servi un rapporto costi-benefici tale che 
consenta di mantenere una situazione per­
sino in un limite d'equilibrio di gestione. 
Ma poiché è prevedibile che non sia così, 
dobbiamo sapere in partenza dove an­
dremo a finire e se questo tipo di indirizzo 
non ci riporti indietro verso una soluzione 
centralistica che, al di là di tutto ciò che 
viene detto, si muova in una linea che con­
centri tutto nello Stato, il quale deve co­
prire l'onere ed il costo di tutte queste 
opere centralizzandole, non ripartendole o 
riferendole o ritrasferendole agli enti ter­
ritoriali che dovrebbero gestirle. Salvo 
considerare che su questo tipo di progetta­
zioni, di monitoraggi, di realizzazioni e di 
gestione non vi siano poi tributi da porre a 

carico degli utenti - in tal caso dei citta­
dini nell'ambito dei comuni e delle regioni, 
o dei settori che beneficiano di queste in­
frastrutture che producono nel settore 
delle acque - che coprano gli oneri per 
questo tipo di gestione. Dobbiamo preve­
dere cosa può comportare questo dato, il 
quale, posto in termini di unità concen­
trata nell'ambito della gestionalità dello 
Stato, può significare non so cosa. 

È questa la strada migliore per quanto 
riguarda tali interrogativi ? Vi è una rispo­
sta o non sarebbe meglio ricondurre il 
tutto ad una situazione di gestione perife­
rica, delegando, decentrando, trasferendo 
agli enti territoriali, i quali, a loro volta, 
hanno l'obbligo di gestire, magari conside­
rando e valutando poi dove li porta tale 
gestione ? Infatti, considerando i trasferi­
menti di funzioni, è chiaro che a volte 
questi compiti non possono essere assolti 
con una linea di vantaggio, di tenuta di 
equilibrio economico, per cui è probabile 
che per certe parti abbiano anche bisogno 
di un intervento di trasferimento. Ma cer­
tamente l'oculatezza di una gestione in 
questo settore, da parte dell'ente locale re­
sponsabilizzato in questo senso, anche at­
traverso la partecipazione dei privati, dove 
sarà possibile valutare utili in questo tipo 
di gestione delle acque, è certamente mi­
gliore di quanto non sia la gestione ancora 
una volta concentrata nell'ambito di una 
situazione che riconduce sempre al solito 
discorso: gira e rigira tutto ritorna nel­
l'ambito dei due ministeri, che si servono 
di un braccio operativo. Ma poi, tutto 
quello che ne consegue, in parte bisogna 
anche prevederlo, in modo che dopo non 
si possa dire che non sapevamo dove si an­
dava a finire. Così come la questione è po­
sta, a me sembra che possa aprire una vo­
ragine di cui registreremo le proporzioni 
fra qualche anno, con l'effetto di non otte­
nere alcun risultato dal punto di vista del­
l'immediatezza, dell'oculatezza in merito 
ad una gestione molto attenta che do­
vrebbe essere più vicina a quella di un 
ente territoriale che, con la sua popola­
zione, utilizza di fatto ed immediatamente 
quei beni che dobbiamo garantire trattan­
dosi di elementi primari della vita, come 



Atti Parlamentari - 328 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — QUINTA COMMISSIONE — SEDUTA DEL 23 MAGGIO 1995 

sottolineava poco fa il collega Bono. Vorrei 
capire, in merito a tutto questo, ciò che si 
ritiene possibile, cosa si sta muovendo e 
quale sia la prospettiva reale. 

PRESIDENTE. Desidero aggiungere, re­
lativamente all'articolo 9, alcune conside­
razioni all'attenzione del ministro. 

In merito a tale articolo, mi era sem­
brato di individuare tre linee, di cui la 
prima riferita alla realizzazione di inter­
venti nel settore idrico previsti nel quadro 
comunitario di sostegno. Richiamandomi 
alle sue parole, signor ministro, ricordo 
che lei ha parlato del limite posto dall'U­
nione europea per la compiutezza dell'o­
pera. Diversamente, non potremmo an­
dare ad avviare tutto ciò che vorremmo, 
tutto si fermerebbe. Ritenevo che ai fini 
della realizzazione per la società per 
azioni di cui all'articolo 10 del decreto le­
gislativo 3 aprile 1993, n. 96, fosse fonda­
mentale lo strumento operativo di sup­
porto individuato dal legislatore, in questo 
caso dal Governo con il suo decreto-
legge. 

Ciò che mi allarma un poco è la lettera 
a), dove si parla di « accertamento dello 
stato delle opere e degli impianti d'acque­
dotto e fognatura finanziati nell'ambito 
dell'intervento straordinario nel Mezzo­
giorno (...) », in quanto non si fa riferi­
mento al concetto di compiutezza dell'o­
pera, non si individuano le opere compiute 
che possono entrare nel cofinanziamento. 

Un ulteriore rilievo attiene al comma 4, 
dove è detto che qualora non abbiano tro­
vato attuazione le disposizioni di cui agli 
articoli 8 e 9 della legge 5 gennaio 1994, 
n. 36, entrerebbe in funzione l'apposita 
conferenza di servizi con le regioni e gli 
enti locali. 

Altro punto fondamentale, a proposito 
della società per l'intervento idrico, è 
quello di sollecitare le gestioni imprendito­
riali. Si tratta di un punto non secondario, 
il quale va direttamente collegato, come 
sottolineava il collega Roscia, al problema 
del ritorno tariffario, in quanto non è pos­
sibile individuare alcuna gestione impren­
ditoriale se l'imprenditore, a prescindere 
che sia pubblico o privato, non avrà un ri­

torno della sua gestione in termini econo­
mici. Da qui la difficoltà di trovare ge­
stioni imprenditoriali che poi possano ge­
stire in base alle norme del codice civile. 
Infatti, dovendo fare i conti tra profitti e 
perdite, per i primi anni sarà possibile an­
dare sotto con gli oneri finanziari, perché 
dopo dovranno essere portati i libri in tri­
bunale per far dichiarare fallita la so­
cietà. 

Mi chiedo anche se non vada effettiva­
mente rivisto, alla luce delle osservazioni 
dell'onorevole Taddei, il comma 5, riferito 
alla definizione delle controversie relative 
a tutto il contenzioso in corso, così volu­
minoso. Non si possono avere elementi di 
dettaglio più precisi, affinché la Commis­
sione, nel corso della predisposizione degli 
emendamenti, possa offrire un suo contri­
buto fattivo ? 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. Inizierei dal contenzioso, che mi 
sembra un argomento un po' a sé. 

La questione del contenzioso ha due ri­
svolti: uno quello del comma 5, che si rife­
risce ai debiti rinvenienti dalle gestioni dei 
depuratori, eccetera; l'altro quello dell'ar­
ticolo 16, il quale fa riferimento alla tran­
sazione di queste situazioni. 

È stato rilevato, giustamente, che ci si 
potrebbe attendere che questo tipo di que­
stioni siano risolte per le vie ordinarie. Ciò 
non è accaduto e non accade soprattutto 
per due motivi: perché nei contratti non 
era previsto l'arbitrato e perché in molti 
casi, essendo l'amministrazione titolare del 
contratto, non vuole adire a queste proce­
dure, stante la loro complessità, la sgrade­
volezza di dover decidere o di farsi deci­
dere addosso. In situazioni, dove spesso 
sussistono motivi di contenzioso complessi, 
viene a crearsi questo stato di cose. Ri­
peto, i principali motivi sono questi, anche 
se ve ne sono altri minori. La previsione 
dell'articolo 16 modifica quanto da lei è 
stato già ricordato con riferimento ad un 
precedente decreto nel quale era stata ipo­
tizzata una certa formula (in riferimento 
al 40 per cento), che peraltro ha dato 
scarsi risultati. 
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In effetti, il numero di soluzioni trán­
sate si conta sulla punta delle dita di non 
più di due mani. Ne è conseguita una rico­
gnizione presso le imprese, le amministra­
zioni e le varie istituzioni, con l'ausilio an­
che delle associazioni di costruttori, per 
verificare qual è la soglia minima alla 
quale possano essere individuate queste 
possibili transazioni. Il limite previsto dal 
comma è pari al 35 per cento al netto de­
gli interessi. Come lei giustamente ha sot­
tolineato, buona parte di queste somme 
sono riferite ad interessi; pertanto, si ar­
riva a quella soglia tipica delle transazioni 
che è intorno al 60-65 per cento. 

A noi risulta che questo strumento po­
trebbe effettivamente sbloccare la situa­
zione, dal momento che in quanto stru­
mento normativo tranquillizza chiunque. 
La cosa importante era stabilire una soglia 
di accettabilità. La soglia precedente fa­
ceva sì che le imprese non potessero accet­
tare perché nessuna impresa può ricono­
scere soltanto il 40 per cento di un credito 
in quanto ciò significherebbe ammettere 
che i bilanci sono « fasulli ». 

Si tratta di una scommessa perché na­
turalmente sono ipotesi evidentemente 
non mirate su casi specifici come è giusto 
che sia. La legge, infatti, deve ubbidire a 
criteri di saggezza nella speranza di poter 
sbloccare determinate situazioni. A noi 
pare che la formula adottata possa pro­
durre effetti positivi ma, ripeto, occorre 
una norma. Di altra natura è il comma 5 
che concerne i debiti dei comuni e degli 
enti locali. 

PRESIDENTE. È importantissimo que­
sto punto. 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. È importantissimo perché 
sblocca una situazione debitoria. 

PRESIDENTE. Non vorrei che ci si 
preoccupasse molto delle società private e 
poco degli enti locali. 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. Lo Stato potrebbe trovarsi di 
fronte ad un forte contenzioso, come dire, 
di posizioni debitorie. 

Ad alcune domande particolari rispon­
derò per iscritto. 

NICOLA BONO. Possibilmente inte­
grate con l'elenco delle opere. È uno dei 
punti che vorremmo capire. 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. Al momento attuale ci stiamo oc­
cupando di contratti, mentre la ricogni­
zione delle opere è in corso. Quando si 
parla di ricognizione delle opere si intende 
una ricognizione positiva; l'elenco degli ap­
palti ci dà conto delle opere in corso. 
Quella che attualmente si sta effettuando è 
di altro tipo, è più complessa di una sem­
plice ricognizione. Partendo dall'opera di 
appalto si comincia a ragionare in termini 
tecnico-economici su ciò che manca. Per 
molte situazioni il ragionamento è svilup­
pato, così come su molte situazioni vi è un 
largo consenso con le regioni. 

Desidero ricordare che il comma 1 fa 
riferimento ad un contributo della Com­
missione europea di circa 1.800 miliardi. 
Per il principio del cofinanziamento noi ne 
avremmo dovuti reperire altrettanti. La 
novità di questo comma sta nel fatto che si 
identificano, nell'ambito delle disponibilità 
dei flussi riguardanti la legge 19 dicembre 
1992, n. 488, le somme necessarie. Il 
CIPE, in qualche misura ha già affrontato 
il problema del riparto. Abbiamo già detto 
che per il prossimo biennio 950 miliardi si 
affiancheranno ai 950 miliardi della Co­
munità, mentre per il biennio successivo 
ad uno stanziamento di 950 miliardi sarà 
affiancato un altro finanziamento di pari 
importo, in relazione all'individuazione 
delle opere. 

È una sorta di discussione preliminare 
con le regioni e con la Commissione; in so­
stanza, le regioni devono essere d'accordo 
nel proporre, mentre la Commissione deve 
manifestare o meno il proprio assenso. 
Come dicevo, si tratta di una bozza preli­
minare, un elenco che oggi ha valenza non 
pratico-operativa, ma puramente esem­
plare per poter affrontare il primo esame 
con la Commissione. 

Abbiamo davanti a noi un coacervo di 
97 opere per un totale di 3.500 miliardi. Si 
tratta di opere importanti. 
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NICOLA BONO. Novantasette opere su 
circa 9 mila appalti. Settemila appalti più 
2 mila appalti, per un totale di circa 9 
mila appalti. 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. Sono opere aggiuntive. Molto 
spesso gli appalti che si chiudono riguar­
dano opere minori; capita sovente che per 
un'opera siano necessari 5 appalti. 

Quindi, il dato di 7 mila appalti, pure 
importantissimo dal punto di vista ammi­
nistrativo... 

BENITO PAOLONE. Quante sarebbero 
le opere nuove ? 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. Le opere nuove sono quelle ac­
certate dal ministero dal punto di vista 
tecnico ed economico, che poi vanno di­
scusse con le regioni per quanto riguarda 
la priorità dell'intervento. 

NICOLA BONO. Opere nuove non ap­
paltate. 

PRESIDENTE. Non è necessario racco­
glierle tutte, perché solo alcune arrivano al 
finanziamento. 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. Si tratta di opere di completa­
mento dei programmi relativi all'inter­
vento straordinario. In questo coacervo di 
interventi, che possono essere dedotti 
come completamento dell'intervento 
straordinario con la Comunità, si sta cer­
cando di effettuare un certo esercizio di 
individuazione. 

BENITO PAOLONE. In sostanza, la 
somma è di circa 1.800-2.000 miliardi per 
il primo biennio e di 1.800-2.000 miliardi 
per il secondo biennio. 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. Esattamente. Di cui 950 miliardi 
a nostro carico e 950 miliardi a carico 
della Comunità. Questo per quanto ri­
guarda il comma 1 che, ripeto, è un mec­
canismo di selezione che in qualche mi­
sura ci vede svolgere una funzione tec­
nica. 

BENITO PAOLONE. Come abbiamo 
detto si tratta di circa 2 mila miliardi per 
il primo biennio e di altri 2 mila miliardi 
per il secondo biennio, per un complesso 
di 97 opere nuove. 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. Di completamento, serventi. 

BENITO PAOLONE. Vorremmo cono­
scere il numero delle opere che non rien­
trano nelle 97 opere prima ricordate che 
hanno possibilità di accedere agli inter­
venti cofinanziati. 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. A questo riguardo, al momento 
attuale non ci può essere un dato, dal mo­
mento che ereditiamo una situazione. Tra 
le eredità, abbiamo una serie di indica­
zioni per il completamento di opere. Dob­
biamo verificare cosa occorra per farle 
funzionare e la verifica avviene insieme 
alle regioni. Emerge a questo proposito un 
ulteriore dato, che ci interessa moltissimo, 
cioè il livello di avanzamento delle proget­
tazioni: una delle fasi preliminari dell'ac­
certamento riguarda la verifica dei pro­
getti pronti a partire, cioè il tasso di can-
tierabilità delle opere. Da un primo scree­
ning risulta che una massa notevole dei 
3.400 progetti, circa 2 mila, sarebbero 
cantierabili entro 12 mesi. 

BENITO PAOLONE. Signor ministro, 
poniamo che lei sia il legislatore e si trovi 
di fronte alla realtà che le viene illustrata 
dal rappresentante del Governo e debba 
decidere nell'ambito delle opere prevedi­
bili, che essendo da completare devono es­
sere considerate nuove. Di fronte alle esi­
genze del territorio, cioè a situazioni di­
sperate e disastrose, il legislatore potrebbe 
decidere di privilegiare un'opera anche se 
non c'è la cantierabilità, per far sì che pos­
sano essere attivate tutte le energie per 
fronteggiare i problemi del territorio. 

Le chiedo se lei deciderebbe anche 
sulla base di queste considerazioni e vor­
rei sapere quali siano le opere importanti 
che devono ancora essere completate. In 
altre parole, desidererei avere una foto­
grafia della situazione complessiva, anche 
per settori di opere. 
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PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici La procedura di selezione è 
quella richiamata dall'articolo 16. Metten­
domi nei panni del legislatore, creerei gli 
strumenti perché il ministro possa com­
piere una verifica e poi decidere avvalen­
dosi dei suggerimenti delle regioni. Queste, 
infatti, possono esprimere un giudizio 
sulla gravità ed urgenza di una determi­
nata situazione. 

Il criterio dell'accettabilità tecnico-eco­
nomica - la CEE rifiuterebbe opere delle 
quali non fosse dimostrata la correttezza 
tecnico-economica e che quindi non aves­
sero un futuro - ed il rapporto tra mini­
stro e regioni esauriscono tutte le valuta­
zioni possibili per la priorità delle opere. 
Nel rapporto con le regioni il ministro 
chiede indicazioni ma fa anche presente 
che le opere prospettate devono avere il 
requisito della cantierabilità, proprio per­
ché non si possono proporre alla CEE 
opere per le quali non esiste ancora il pro­
getto; faremmo una brutta figura, come 
già è accaduto, e perderemmo i finanzia­
menti. 

Esistono dunque criteri molto vinco­
lanti e ben predeterminati, perché entrano 
in gioco la sovranità della CEE, quella 
delle regioni e quella del ministro. 

PRESIDENTE. Poiché l'Assemblea sta 
per procedere a votazioni qualificate, so­
spendo brevemente la seduta. 

La seduta, sospesa alle 19,30, è ripresa 
alle 19,55. 

PRESIDENTE. Riprendiamo l'audi­
zione del ministro Baratta, cui do la pa­
rola perché completi il suo intervento. 

PAOLO BARATTA, Ministro dei lavori 
pubblici. Mi sembra che un tema ricor­
rente nel dibattito sia stato quello della 
necessità di fare chiarezza intorno all'arti­
colo 9. A questo proposito è stato senz'al­
tro utile per me, ma spero lo sia stato an­
che per la Commissione, affrontare in ter­
mini chiari le esigenze concrete di un'am­
ministrazione che deve mettere in moto la 
macchina che ho descritto e dare una con­
notazione precisa ad una società che - ri­
prendendo un'osservazione che è stata 

fatta - deve rappresentare uno strumento 
di supporto, non di supplenza. Spero 
quindi che potremo contribuire ad appor­
tare qualche ulteriore perfezionamento, 
anche sul piano formale, al testo norma­
tivo. 

La legge Galli riconosce la sovranità lo­
cale per quanto riguarda la gestione dei si­
stemi idrici e molti interventi hanno con­
fermato questo aspetto, il quale non può 
che essere considerato come un elemento 
preliminare. Molti hanno sostenuto ed io 
stesso ho sottolineato che quella citata è 
una legge-quadro, la quale stabilisce che 
gli atti dai quali far derivare la nascita dei 
nuovi gestori dei sistemi idrici debbono es­
sere compiuti in sede locale. In proposito 
non esiste che una larvata possibilità di 
supplenza da parte del ministro dei lavori 
pubblici, il quale, però, soltanto di fronte 
ad una prolungata inadempienza e sentita 
la conferenza Stato-regioni può attivare 
meccanismi volti a far sì che le decisioni 
siano assunte e non può sostituirsi a co­
loro che debbono operare le scelte. 

Non c'è dubbio che il problema della 
legge Galli è rappresentato dai tempi pre­
vedibilmente necessari a consentire la for­
mazione in sede locale di soggetti impren­
ditoriali per la gestione delle acque. La 
questione obiettivamente rimane aperta, 
perché è affidata all'iniziativa locale e non 
è facile riunire interessi e situazioni con­
solidate, magari antiche, per riuscire a 
passare ad un altro tipo di gestione. Ri­
mane il fatto, comunque, che è questo l'o­
biettivo da perseguire, perché se in pro­
spettiva non vi saranno gestori efficienti il 
costo dell'acqua graverà sempre sulla fi­
nanza pubblica, mentre tale settore -
come è stato detto più volte - deve essere 
gestito in modo più efficace ed efficiente, 
con criteri imprenditoriali, ed i costi de­
vono gravare il più possibile sull'utenza, 
fermo restando che non sempre vi saranno 
bilanci perfetti. Non a caso, però, sono 
previsti interventi di supporto che attri­
buiscono la spesa per determinate infra­
strutture non all'utente, ma, ancora una 
volta, alla finanza pubblica ed a quella co­
munitaria, determinando quindi la possi­
bilità di bilanci in equilibrio. D'altronde, 
un simile principio è stato seguito per gran 
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parte delle infrastrutture, come nel caso 
delle autostrade, e così via. Il concessiona­
rio, però, deve gestire - ripeto - con cri­
teri imprenditoriali e questa è una note­
vole innovazione per l'Italia ed avrebbe 
grandissima importanza in particolare per 
il Mezzogiorno. Introdurre la cultura della 
gestione imprenditoriale nei servizi pub­
blici è infatti uno dei passi fondamentali 
verso la trasformazione della nostra in 
una società fondata sull'economia di ge­
stione e rappresenterebbe la ricetta più ef­
ficace per vivificare la società meridionale. 
In tal senso, anche nel definire le priorità 
di intervento sarebbe opportuno indivi­
duare forme che sollecitino le regioni ed i 
comuni ad adottare decisioni di questo 
tipo, che sono politicamente faticose, ma 
devono essere assunte, pur con i margini 
di autonomia che la stessa legge consente. 

Per quanto riguarda il comma 4, torno 
a confermare che esso consente l'attiva­
zione di un intervento da parte del mini­
stro soltanto in caso di mancanza del sog­
getto chiamato ad agire (e nel Mezzo­
giorno sono molte le realtà in cui tale sog­
getto è assente). Nel complesso, quindi, 
emerge una migliore possibilità di inter­
vento, nel senso che la legge Galli e la coda 
dell'intervento straordinario devono inte­
grarsi per consentire un'attività di realiz­
zazione delle opere e di sollecitazione 
della nascita di soggetti imprenditoriali. 

Chiariti, quindi, i rispettivi ruoli (ele­
mento che mi sembrava rappresentasse 
una delle principali preoccupazioni rela­
tive all'articolo 9) e chiarito il concetto di 
supporto e non di supplenza, non mi resta 
che formulare l'auspicio che il disegno di 
legge di conversione del decreto-legge 
venga, dove possibile, perfezionato e 
quindi approvato. 

Posso assumere l'impegno con la Com­
missione di tornare eventualmente fra un 
paio di mesi a riferire sui passi avanti 
compiuti sulla base degli strumenti a di­
sposizione, essendo obiettivo di questo mi­

nistro unicamente quello di mettere in­
sieme i dati in modo tale da dimostrare -
è questo un motivo di orgoglio per voi e 
per me - come le iniziative adottate ab­
biano rapide conseguenze; in modo tale, 
dicevo, da dimostrare che non stiamo tor­
nando a proporre antiche ipotesi di lavoro 
e vecchi programmi o libri di sogni, ma 
stiamo intervenendo con priorità sulle si­
tuazioni urgenti. La mia qualità di mini­
stro dell'ambiente mi pone da questo 
punto di vista una responsabilità tutta 
particolare. 

In virtù delle iniziative destinate al fi­
nanziamento europeo, delle restanti inizia­
tive che possono attivare interventi urgenti 
e dell'attività di screening, potrò essere più 
preciso nell'informarvi circa cosa venga 
accettato nell'ambito del piano di cofinan-
ziamento e cosa invece dovrà essere finan­
ziato direttamente da noi; alcune delle ini­
ziative cui ci si è riferiti potranno in parti­
colare essere ipotizzate nell'ambito del co-
finanziamento comunitario. Al momento 
però è un processo in formazione, e quindi 
non sono in condizione di fare un elenco 
di opere che possa andare al di là di una 
mera esemplificazione. 

Ringrazio la Commissione per l'odierna 
audizione, che ha rappresentato per me 
un'occasione preziosissima di scambio di 
idee e di chiarimento di ciò che è bene e 
meglio fare in questa situazione. 

PRESIDENTE. Ringrazio, a nome della 
Commissione, i nostri ospiti per la dispo­
nibilità dimostrata. 

La seduta termina alle 20,10. 
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